SCUOLA INTERATENEO DI SPECIALIZZAZIONE

PER LA FORMAZIONE DEGLI INSEGNANTI DELLA SCUOLA SECONDARIA

SIS

CORSO PER IL CONSEGUIMENTO DELLA SPECIALIZZAZIONE

PER IL SOSTEGNO ALL’INTEGRAZIONE SCOLASTICA

DEGLI ALLIEVI IN SITUAZIONE DI HANDICAP

A.A. 2007/2008

“Insieme è meglio ”

SUPERVISORE: prof.ssa Lorenza Carelli


SPECIALIZZANDO: Eugenio Caruba

    “Non c’e’ da prendersela. I bambini devono essere indulgenti con i grandi.”
Antoine de Saint–Exupéry – Il piccolo principe
“Nessuno puo’ insegnarvi nulla, se non cio’ che giace mezzo addormentato nell’albore della vostra conoscenza”

Kahlil Gibran – Il Profeta

INDICE GENERALE DEL PORTFOLIO

1. Rubrica di valutazione

Finalita’ …………. ….......................................…………………………................. 3

Criteri di costruzione e obiettivi ……...…………………………………………………….. 4
Griglia di valutazione.........................................…………………………..….…..   5
2. Fascicolo dei processi e prodotti

Motivazione della tematica scelta.................………………………….................  7
Mappa concettuale.............................................…………………………..…..…  9
Diario di bordo..........................................…………………………..……….......  10
Indice ragionato................................…………………………………..…............  12
Schede sintetiche sui moduli di tirocinio attivo...............…………...............  15
Modello teorico di riferimento e collegamento con l’attivita’ svolta ………….  17
Autovalutazione del percorso di apprendimento…………………………………….  43
Dossier di documentazione:

            Interventi didattici:
L’esperienza di Tirocinio……………………………….….….....….… 46
Gli esami con la Prof. Bonica …….…………………………..……… 58
L’Esame di Stato a. s. 2007/08 ……………………………………… 62
Il “mio incontro” con Don Milani ……….…………………..……… 65
           Schede bibliografiche………………………………………………………….….…  74
           Allegati…………………………………………………………………………………….  83
3. Fonti

Bibliografia ..………….............................…...............................................  86
Sitografia  ..………….............................…................................................  86
Filmografia ...………….............................…..............................................  87
Il Portfolio

Finalita’

La costruzione del portfolio accompagna lo svolgersi delle esperienze d’aula e di tirocinio dei corsisti; e’ il documento che raccoglie e rende esplicite le conoscenze e le abilita’ acquisite ( che si configurano come abilita’ trasversali ovvero life-long standard, gli obiettivi di apprendimento per la vita professionale dei futuri insegnanti di sostegno).

Permette agli studenti di:

· Riflettere sul proprio apprendimento

· Focalizzare alcuni aspetti del tirocinio

· Documentare le proprie scelte metodologico-didattiche

· Analizzare ed esplorare problemi incontrati

· Ricercare informazioni relative alla tematica scelta

· Dare senso agli apprendimenti teorici

Il portfolio, sulla base delle competenze esplicitate, individuate e valutate attraverso un’apposita griglia, concorre a determinare  (unitamente alle osservazioni fornite dai docenti accoglienti) un “profilo professionale del corsista” in uscita dal percorso di formazione.

Partendo dall’individuazione della tematica legata al tirocinio, al corsista e’ richiesto di progettare un intervento operativo da verificare sul campo.

Attraverso il portfolio deve comunicare quanto ha indagato, sperimentato, scoperto, tramite una conoscenza costruita da se’, quale agente di ricerca.

Lo stretto collegamento che si e’ ritenuto dover mantenere tra le attivita’ di tirocinio, previste nel piano di studi del corso e la costruzione del portfolio del corsista pone lo studente in una situazione di:

· Ricerca;

· Progettazione;

· Costruzione e valutazione delle proprie conoscenze.

Criteri di costruzione e obiettivi

Il portfolio non e’ una raccolta di materiali effettuata casualmente, per accumulo, ne’ sulla base di criteri personali, ma deve rispecchiare la ricerca, la rielaborazione, la riflessione dello studente in merito alla pista di indagine prescelta.

Nella costruzione del proprio elaborato, i corsisti devono attenersi ai seguenti criteri che saranno quelli adottati anche in fase di valutazione finale:

· Collegare l’indagine ad una delle esperienze di tirocinio attivo;

· Ricercare i materiali da piu’ fonti;

· Selezionare e riorganizzare in itinere i materiali reperiti e prodotti;

· Mantenere una stretta attinenza tra i materiali e la pista di ricerca;

· Collegare l’esperienza pratica ai quadri teorici di riferimento forniti dai docenti dei corsi, dei laboratori e dalla ricerca effettuata;

· Esplicitare la costruzione del portfolio attraverso la mappa concettuale, l’indice ragionato e il diario di bordo;

· Citare le fonti di reperimento dei materiali.

Obiettivo

L’obiettivo del portfolio è rendere esplicite le “competenze attese” al termine del percorso di formazione per gli insegnanti di sostegno in merito a:

· Competenze operative

· Competenze progettuali

· Competenze di analisi, sintesi e selezione dei contenuti

· Competenze comunicative ed argomentative

· Competenze metacognitive e metariflessive

Griglia di valutazione

	Corsista: Eugenio Caruba


	Titolo del portfolio: “Insieme è meglio!”



	1) Progettualità e documentazione dei processi

	
	0
	0, 5
	1

	La tematica è collegata all’esperienza pratica, la sua scelta è esposta ed argomentata 
	
	
	

	La mappa del portfolio esemplifica i concetti e le relazioni logiche tra i materiali presentati e la tematica scelta
	
	
	

	Il diario di bordo sintetizza il processo di costruzione del portfolio 
	
	
	

	L’indice ragionato esplicita i criteri di organizzazione dei materiali reperiti
	
	
	

	Materiali autoprodotti (griglie di osservazione, unità didattiche, schede operative…)
	
	
	

	Totale
	

	2) Ricerca, sintesi e selezione dei materiali

	I materiali presenti sono coerenti alla tematica scelta
	
	
	

	E’ stata effettuata una selezione significativa di materiali
	
	
	

	La ricerca è personale e sistematica (testi, web, associazioni, ecc.)
	
	
	

	La schedatura dei materiali è completa
	
	
	

	E’ presente una corretta bibliografia e sitografia di riferimento
	
	
	

	Totale
	

	3) Argomentazione ed esposizione 

	Relazioni di tirocinio attivo
	
	
	

	Capacità di organizzazione e coerenza testuale
	
	
	

	Chiarezza espositiva ed efficacia comunicativa
	
	
	

	Argomentazione del proprio agire didattico
	
	
	

	Totale
	

	4) Autovalutazione dell'agire pedagogico e consapevolezza meta cognitiva

	Collegamenti tra apprendimenti teorici, laboratori, attività di tirocinio
	
	
	

	Autovalutazione rispetto alle competenze acquisite nella costruzione del portfolio
	
	
	

	Autovalutazione delle competenze acquisite nell’esperienza complessiva di tirocinio
	
	
	

	Riflessioni critiche del proprio agire pedagogico
	
	
	

	Totale
	

	5) Dimensione relazionale "in situazione"

	Valutazione del docente accogliente di scuola media di primo grado
	
	
	

	Valutazione del docente accogliente di scuola media di secondo grado
	
	
	

	Totale
	

	
	

	TOTALE VALUTAZIONE
	

	NOTE:




· Fascicolo dei processi e prodotti

Motivazione della scelta tematica

Le motivazioni che mi hanno portato a scegliere di lavorare sull’apprendimento cooperativo per la stesura di questo portfolio scaturiscono dalle esperienze che ho avuto modo di vivere durante il corso SIS. 

Mi e’ sembrato che l’apprendimento cooperativo potesse essere estremamente interessante per tutti i contesti di classe, ma in particolar modo per quei contesti in cui siano presenti allievi disabili.

Le esperienze che ho avuto riguardano le modalita’ di lavoro con la Prof. Bonica durante il corso di Psicologia dell’Educazione e di Psicologia dello  Sviluppo, l’Esame di Stato nel giugno 2008 con la mia classe V Meccanici ed il Tirocinio attivo nel Modulo di Specializzazione.

Ho poi pensato di integrare queste esperienze dirette con quanto ho avuto modo di conoscere a proposito del lavoro di  Don Milani.

La Prof Bonica ci ha proposto la modalita’ di apprendimento cooperativo per lo svolgimento dei suoi corsi, durante il Modulo di Allineamento. Questa proposta di fatto si e’ trasformata in un valore aggiunto ai contenuti specifici degli argomenti trattati. Cioe’ oltre all’apprendimento dei contenuti disciplinari di Psicologia si e’ aggiunto l’apprendimento indotto dalla pratica di “cooperative learnig”.  

Per me e’ stato un terremoto. 

All’inizio ho faticato a capire come muovere anche solo i primi passi. Questo e’ un aspetto che desidero ricordare quando propongo l’apprendimento cooperativo ai miei allievi, i quali finora sono sempre risultati essere “tabula rasa” rispetto a questo modo di studiare, proprio come ero io. 

Alla fine del percorso di Psicologia il risultato del nostro lavoro e’ stato talmente gratificante, coinvolgente, produttivo che sono uscito da questa esperienza con una sensazione di profonda trasformazione e soddisfazione.

Cosi’ subito dopo la prova d’esame ho pensato di proporre la stessa modalita’ ai miei allievi di V Meccanici, ottenendo risultati assolutamente incoraggianti, come cerchero’ di spiegare piu’ avanti in questo portfolio. 

Per quanto riguarda il tirocinio, ne esporro’ contesto , metodo e risultati nel capitolo a questo dedicato.

La Prof.ssa Milani, anch’essa durante il modulo di allineamento,  osservava che difficilmente i docenti della scuola lasciano una documentazione sulle loro attivita’, con il risultato che tante esperienze preziose vanno semplicemente perdute. Questo lavoro nel suo piccolo vuole anche potere avere un carattere di documentazione.

Obiettivo generale di questo portfolio e’ la verifica “sul campo” di una metodologia di apprendimento cooperativo in un contesto di classe in cui sia presente almeno un alunno disabile.  Tale verifica e’ tesa ad osservare se il processo di apprendimento, di socializzazione e di integrazione degli allievi disabili possa essere facilitato dall’utilizzo di questa metodologia.

[image: image1]
Diario di bordo

Luglio 2006 : faccio amicizia con Viviana Ballini, figlia di Maresco Ballini, ex-allievo di Don Milani 

Agosto 2007: visito S.Donato e Barbiana, i luoghi dove ha vissuto e operato Don Milani, accompagnato da Maresco Ballini

4 Febbraio 2008: sono i primi giorni del corso SIS. Il Prof Rossati propone un lavoro di gruppo per il laboratorio di dinamiche relazionali nel gruppo classe. Viene scelto a caso un gruppo di persone, di cui faccio parte. Quello stesso gruppo, con solo una persona diversa, sara’ il gruppo di lavoro nel corso di Psicologia un mese piu’ tardi, con ottimi risultati.

7 Marzo 2008 : la Prof.ssa Laura Bonica propone al corso SIS di impostare lo studio di Psicologia dell’Educazione e Psicologia dello Sviluppo sull’Apprendimento Cooperativo.

Marzo 2008: durante il  corso di Pedagogia Generale studio Don Milani a proposito dell’apprendimento cooperativo

15 Maggio 2008: il nostro gruppo di studio con la Prof. Bonica espone il proprio lavoro chiamato “Helios e le Storie Tese”. E’ un’esperienza esperienza emotivamente e culturalmente forte.

Maggio 2008: Nell’Istituto di Istruzione Superiore dove insegno Diritto propongo l’apprendimento cooperativo come modalita’ di lavoro per la preparazione all’Esame di Stato

Luglio 2008: tutti i ragazzi della classe ottengono il Diploma. Italiano e Diritto sono state le materie su cui hanno puntato maggiormente.

4 Settembre 2008 : i supervisori del corso SIS ci forniscono le prime informazioni su come affrontare il lavoro sul portfolio. La prima impressione e’ di totale disorientamento. 

Contatto immediatamente la mia docente accogliente alla scuola in cui effettuo il Tirocinio. E’ gentile ed efficace, mi aiuta in tutto quello che puo’.

18 Set : la docente supervisore del nostro gruppo riesce in tempi brevi a chiarirci le idee sulla costruzione del portfolio. 

Settembre: Dopo una prima ipotesi di lavoro sul concetto di empatia, focalizzo il mio interesse sull’apprendimento cooperativo, ne parlo con la docente supervisore e concordiamo le linee di fondo del lavoro.

29 Set. : Inizio il tirocinio alla Scuola Media. 

Ottobre - novembre : laboratorio di didattiche cooperative, con il Prof. Berretta: mi vengono forniti molti spunti sia concreti che di approfondimento teorico. Colgo al volo gli spunti concreti e li propongo nell’esperienza di  tirocinio. 

29 Set – 18 Nov.: tirocinio: 

Set- Ott.: ripresa di  contatto con la classe, che gia’ conoscevo dal tirocinio durante il Modulo di Allineamento; concordo gli interventi da effettuare da parte mia con la docente accogliente e con la docente di Italiano, Storia ed Educazione Civica.

Preparazione di materiale didattico e di materiale di gestione dei gruppi di studio; elaborazione questionari iniziale e finale, 

9 Ott.: 
somministrazione questionario iniziale, elaborazione dei dati; lezione frontale; definizione dei gruppi madre, aggregazione dei gruppi esperti, lavoro di nuovo nei gruppi madre. 

16 Ott.: somministrazione questionario finale, elaborazione dei dati; esposizione dei risultati, discussione in classe sugli argomenti affrontati e sulla metodologia, premiazione con caramelle per tutti i partecipanti e cioccolatini per i migliori.

16 Ott.: ne parlo con la docente supervisore, sembra che il lavoro proceda bene.

Ottobre - Novembre: ulteriori discussioni nella classe di tirocinio sia sugli argomenti affrontati sia sulla metodologia.

Indice Ragionato
Sezione A – Apprendimento Cooperativo
N. Rif. 1 A
Vittorio Venuti – Lorenza Carelli

“Manuale per l’integrazione scolastica dei disabili”

Appena ho deciso di dedicarmi a questo lavoro sull’apprendimento cooperativo ho pensato di ricorrere a questo testo, perche’ presenta un panorama sistematico, per quanto possibile nell’ambito della disabilita’. Per quanto riguarda questa tematica fornisce una interessante sintesi dell’universo di questo tipo di esperienza.
N. Rif. 2 A
Johnson,  Johnson, Holubec

“Apprendimento cooperativo in classe”


Questo testo mi e’ stato indicato come testo base di questa metodologia. L’ho trovato molto utile ed interessante. Pur essendo un testo di piccole dimensioni tratta tutti gli aspetti dell’apprendimento cooperativo fornendo continui spunti pratici. Di agevole lettura. 

N. Rif. 3 A
PierGiuseppe  Ellerani – Daniela Pavan

“Manuale per la realizzazione di unita’ di Apprendimento”


Il cooperative learning viene esposto sinteticamente come modalita’ per lo sviluppo di Unita’ di Apprendimento. Vengono presentati i principali modelli di apprendimento cooperativo. Gli autori studiati sono Kagan e Kagan, Johnson e Johnson, Sharan e Sharan. Le loro proposte vengono prese in considerazione in modo strutturato, rendendone agevole la comparazione. Ho trovato molto utile questa esposizione, sufficientemente approfondita per avere un’idea della proposta , ma nello stesso tempo essenziale.

N. Rif. 4 A
Lorena Milani

“Competenza pedagogica e progettualità educativa”


Studiando questo testo per l’esame di Pedagogia Generale mi sono reso conto che le esperienze che ho avuto la fortuna di vivere con gli ex-allievi di Don Lorenzo Milani non erano affatto estranee all’esperienza della SIS. Anzi rientravano a pieno titolo in un argomento importante come quello dell’apprendimento cooperativo. Quando poi ho deciso di occuparmi proprio di questa metodologia per il portfolio, ho subito pensato di inserire questo aspetto nel lavoro. 

N. Rif. 5 A
Lorenzo Fischer

“Lineamenti di sociologia della scuola”


Ho ritenuto di inserire questo testo perche’ mi ha fornito un quadro sistematico della figura del docente nella societa’ italiana di questo periodo. In particolare evidenzia come e’ stato inteso il docente nei modelli scolastici tradizionali, come il modello “individualistico” ed il modello “competitivo”. A queste modalita’ si contrappone il modello cooperativo.

Sezione B – Don Milani

N. Rif. 1 B
Film “Don Milani – il Priore di Barbiana”, regia di Andrea e Antonio Frazzi, 1997


Interessante per comprendere in generale la figura di Don Lorenzo ed in particolare il particolare modello cooperativo elaborato nell’ambito di comunita’ rese vive e speciali,  come sono state la parrocchia di S.Donato ed il paese di Barbiana.

N. Rif. 2 B
Convegno “Don  Lorenzo Milani : “I Care”” 
Arona – Invorio            13 Febbraio 2008

Miei appunti .


E’ stato un convegno di un certo rilievo per il nostro territorio. Organizzato dalla Provincia di Novara, dalla Diocesi di Novara e dai Comuni di Arona e Invorio, ha coinvolto tutte le classi di triennio delle Superiori di Arona. Sono stato personalmente coinvolto nell’organizzazione perche’ e’ stato chiesto a  me di contattare Maresco Ballini, che e‘ intervenuto ed ha tenuto la relazione centrale della giornata. Avevo gia’ parlato a lungo con Maresco, ma ho comunque appreso cose nuove. Non ci sono atti di questo Convegno, quindi mi sono rimasti solo i miei appunti.
N. Rif. 3 B

Sito www.donmilani.eu
E’il sito gestito dal Gruppo Don Lorenzo Milani, di cui e’ Presidente Maresco Ballini. Mi e’ stato utile per reperire citazioni di don Lorenzo e di chi lo ha avversato, per informazioni sulla storia e per le pubblicazioni.

N. Rif. 4 B

Sito www.donlorenzomilani.it
Sito gestito dalla fondazione Don Lorenzo Milani, di cui e’ Presidente Michele Gesualdi. Anche questo sito e’ interessante per avere informazioni storiche e per notizie relative ad attivita’ quali pubblicazioni, convegni e testimonianze.
Scheda sintetica sul modulo n.3 di tirocinio attivo

	Scuola media inferiore (crocettare) 
	 x

	Scuola media superiore (crocettare) 
	

	Tipologia di scuola (solo per la secondaria di 2°grado)

	Caratteristiche della scuola:

	Presenza di barriere architettoniche
	Uno scalino per accedere all’atrio a piano terra. 

	Esistenza laboratori
	 SI’

musica, teatro, tennis, pallavolo, nuoto 

ceramica, bricolage, scenografia, arte, modellismo, scacchi, informatica

	Esistenza di locali attrezzati per i disabili
	No

	Esistenza di risorse, sussidi, materiali specifici per l’handicap
	In biblioteca alcuni testi 

	Presenza e funzionamento effettivo del Gruppo H
	 No

	Esistenza di Funzioni Obiettivo specifiche
	 No

	Presenza di operatori (assistenti all’autonomia, operatori comunali…)
	 No

	Progetti
	

	Progetti specifici solo per allievi disabili (continuità verticale, laboratori, reti di sostegno…)
	 No

	

	

	Disciplina/e e argomento/i su cui si è svolto l’intervento del tirocinante:

Ho partecipato ad ore di Italiano, Geografia, Storia, Educazione Fisica, Inglese. L’intervento riguardante apprendimento cooperativo si e’ svolto durante le  ore di Italiano, Geografia, Storia ed ha riguardato argomenti di Educazione Civica.


	Presentazione del caso 

	Documentazione crocettare la documentazione esaminata

	D.F
	x

	P.D.F.
	

	P.E.I.
	x

	Altri documenti esaminati: il POF, Patto educativo scuola-famiglia

	- Tipologia di deficit : Allieva: Disabilità di lieve grado di natura psicofisica
                               Allievo: Disturbi relazionali con ritardo cognitivo 

	- Tipo di programmazione adottata: semplificata, ma comune al resto della classe 

	- Breve descrizione del/degli ambiti in cui l’alunno presenta la maggiori difficoltà(relazionale, comunicativo, cognitivo

 L’allieva presenta difficolta’ relazionali, lieve ritardo cognitivo, difficolta’ di coordinamento motorio. Le difficolta’ relazionali presentano evoluzione positiva, anche perche’ appare ben inserita in classe. E’ seguita al pomeriggio, da personale di cooperative pagate dal comune, si presenta sempre con i compiti fatti e dimostra forza e voglia di reagire.

L’allievo e’ molto spesso assente. Parla raramente, segue con difficolta’, non chiede spiegazioni.

	Indagine

	1. Analisi delle modalità di intervento attuate: tipologia degli interventi educativo/didattici da parte del docente accogliente, e/o degli insegnanti curricolari.

La docente accogliente dimostra grande capacita’ di relazione umana, segue con attenzione tutti coloro che hanno difficolta’. Molto attenta al coordinamento con i colleghi. Con gli studenti pone attenzione al rispetto, all’educazione, al metodo di studio. Esce spesso con il gruppo di studenti che necessitano maggiore attenzione. 

	2.Materiali, sussidi, strumenti utilizzati dal docente accogliente per favorire l’integrazione dell’alunno e la sua partecipazione didattica e relazionale alla vita scolastica.

La docente accogliente porta spesso fuori dalla classe il gruppo con difficolta’. Quando sono in classe tutti insieme, si siede vicino a chi dimostra di avere difficolta’. Aiuta a produrre riassunti e schemi.
Il cambiare la collocazione del banco in classe è importante per promuovere interazioni differenti dal consueto

Le attività di laboratorio e il progetto sul ballo occitano rappresentano occasioni di migliore integrazione, ma anche le uscite a piccoli gruppi effettuate a rotazione sono le modalità in cui l’allievo può interagire meglio con i propri compagni, potendo in alcune occasioni anche apportare alcune sue conoscenze e contributi come ad esempio in storia.

L’utilizzo di schemi e di riassunti sono spesso di aiuto nelle attività di recupero o in preparazione ad interrogazioni o verifiche scritte.
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Il corsista, dopo la breve trattazione degli argomenti precedenti, indichi ( nel caso sia coincida con il tirocinio svolto presso questa scuola) quale è stata la tematica oggetto di indagine da cui è partito per sviluppare il proprio Portfolio.

Tematica affrontata nel Portfolio: Apprendimento cooperativo AAAApp__________________________________________________


Modello teorico di riferimento 
e collegamento con l’attivita’ svolta

Cosa e’ l’apprendimento cooperativo


Oggi sembrano esistere fondamentalmente due grandi ottiche di insegnamento. Esiste l’insegnamento “a mediazione dell’insegnante” e l’insegnamento “mediazione sociale”.


Nella prima modalita’ il docente ha un ruolo centrale che non viene delegato, anche se esistono comunque modi molto diversi di interpretare questo ruolo. Possono essere esempi di queste notevoli differenze le tre tipologie delineate dal Prof. Fischer: l’insegnante come “magister, come  “pedagogo” o come  “animatore”.


In questa ottica comunque l’insegnante decide tutto, detiene il “potere”, scandisce ed anima il processo di insegnamento-apprendimento. 

In particolare quando si ispira al “magister”, l’insegnante e’ “la fonte “ stessa della conoscenza. Inoltre seleziona i contenuti, decide i tempi ed i modi di apprendimento. Monitora, verifica e valuta l’apprendimento degli studenti, organizza e gestisce le verifiche.


Nelle modalita’ a mediazione sociale, come l’apprendimento cooperativo (cooperative learning) l’insegnante, pur giocando un ruolo che rimane imprescindibile, organizza e facilita  una dinamica del tutto diversa: co-protagonisti del processo di apprendimento diventano gli studenti, che lavorano insieme: condividono fra loro informazioni, metodi e strategie, spiegano concetti  l’uno all’altro, si aiutano e sostengono a vicenda, si correggono, entro certi limiti gestiscono i tempi dell’apprendimento . C’e’ quindi una importante  “delega di potere” da parte del docente ed una  assunzione di responsabilita’ da parte degli studenti. 


Nelle modalita’ a mediazione sociale esiste poi la necessita’ di una relazione molto maggiore fra studenti, che offre la concreta possibilita’ di migliorare notevolmente le relazioni sociali degli studenti fra loro, anche con quelli in maggiori difficolta’.

L’apprendimento cooperativo risulta quindi “intrinsecamente” piu’ complesso degli altri approcci didattici, perche’ gli studenti devono perseguire obiettivi afferenti non solo all’apprendimento, ma anche allo stare insieme. Devono cioe’ acquisire competenze e abilita’ “sociali”.


Riguardo all’apprendimento cooperativo, esistono varie correnti di pensiero con differenti caratteristiche , ma l’aspetto cruciale sembra essere cio’ che viene chiamato “interdipendenza positiva”, come rilava Mario Comoglio:

“La condizione di interdipendenza tra i membri del gruppo contraddistingue il gruppo cooperativo e puo’ essere assunta come caratteristica fondamentale del Cooperative Learning rispetto a tutte le altre modalita’ di lavoro di gruppo. Per interdipendenza positiva si intende una relazione indispensabile tra i membri di un gruppo per conseguire un risultato; una volta conseguito questo, non e’ piu’ possibile attribuire a una persona soltanto quanto e’ stato realizzato”.


L’Apprendimento cooperativo non e’ l’unico metodo  a mediazione sociale. Esistono anche il cosiddetto “peer tutoring” e la “peer collaboration”. Riguardo alla prima modalita’, in una coppia di studenti un alunno assume il ruolo di “tutor”. Viene quindi in una certa misura  riproposta la dinamica insegnante-alunno, anche se in condizioni comunque differenti. Riguardo alla “peer collaboration”, gli studenti in coppia agiscono in situazione di parita’ per raggiungere determinati  obiettivi prefissati.

Quando un docente sceglie fra l’ottica a mediazione dell’insegnante e quella a mediazione sociale opera una selezione rilevante, che comporta  importanti ricadute su una serie di altre condizioni dell’insegnamento. In seguito a questa scelta cambiano le competenze richieste all’insegnante, la strutturazione stessa dell’istituto, l’identificazione e l’utilizzo delle fonti della conoscenza, il modo di tenere la disciplina ed il concetto stesso di disciplina (ad esempio parlare con un compagno e’ “vietato” durante la lezione tenuta dal docente, “obbligatorio” durante una riunione di un gruppo cooperativo)

Ancora Fisher ricorda che  allievi con caratteristiche analoghe, scolarizzati con insegnanti diversi, possono raggiungere risultati sensibilmente diversi (Felouzis, 1997). “L’efficacia degli insegnanti sembra dipendere dalla loro concezione dell’insegnamento e dall’atteggiamento verso gli allievi”.
 

Mi sembra interessanti riportare la considerazione dei Johnson che inquadra la problematica della cooperazione fra studenti  nel piu’ ampio problema di “come organizzare” le scuole. Negli Stati Uniti come in Italia la scuola e’ organizzata da decenni come una “catena di montaggio”: si divide il lavoro in comparti, sia in verticale che in orizzontale: scuola elementare, I ciclo, II ciclo; materia A, materia B, materia C. Ogni materia di ogni segmento e’ affidato ad un docente, che fondamentalmente lavora da solo nella “sua” aula, nella “sua” ora, con i “suoi” studenti, cercando di trasmettere la “sua” materia .


L’apprendimento cooperativo a questo punto appare qualcosa di piu’ di una procedura didattica: e’ basato sul gruppo, sulla collaborazione, propone una diversa struttura organizzativa, una diversa qualita’ delle prestazioni.


Venturi e Carelli osservano come questa modalita’ non sia uno strumento da utilizzare in certe occasioni, ma un qualcosa che dovrebbe accompagnare tutta la vita della classe. I Johnson propongono che i docenti arrivino ad utilizzarla per il 70 – 80 % del tempo. L’ideale sarebbe che tutta la scuola arrivasse ad utilizzarlo, in modo da creare un’adeguata atmosfera organizzativa.


Una simile situazione non e’”dietro l’angolo” nella scuola d’oggi.

Cerchero’ piu’ avanti di descrivere alcune fra le piu’ utilizzate metodologie didattiche di apprendimento cooperativo.


A chi puo’ essere utile 


Mi sembra di poter dire che tutti possono trarre grande beneficio dall’utilizzo dell’apprendimento cooperativo.


Questa modalita’ tende a creare un clima favorevole ai rapporti interpersonali, offre veramente a tutti la possibilita’ di contribuire ad un lavoro comune, anzi propone condizioni per le quali il contributo di tutti risulta essenziale. Ha una dimensione di concretezza che altri metodi non possiedono. In una scuola spesso lontana dal mondo reale, fornisce la possibilita’ di riflettere e proporre le esigenze della realta’ in modo piu’ ravvicinato rispetto ad altri contesti didattici. Rappresenta  un forte stimolo per un passaggio dalla “dipendenza” alla “autonomia” di ogni studente – persona.


Per questo puo’ essere di grande aiuto per tutti gli studenti che in contesti “normali” sono in difficolta’: studenti disabili, socialmente svantaggiati, prossimi all’abbandono, studenti che risultano per qualunque motivo  “deboli”.

Molti studenti disabili vivono quotidianamente esperienze di emarginazione didattica e sociale. Questo approccio puo’ fornire la concreta possibilita’ che il disabile si senta parte di un gruppo, in modo attivo, veramente utile e funzionale al raggiungimento di obiettivi comuni. Inoltre, dato che “da cosa nasce cosa”, puo’ essere un aggancio per evidenziare interessi comuni con i compagni. Le potenzialita’ “inclusive” sembrano quindi notevoli.

Dal punto di vista della motivazione rappresenta una modalita’ particolarmente interessante di confronto. Nel gruppo cooperativo, soprattutto se eterogeneo,  possono venire in contatto stili cognitivi, approcci metodologici, ottiche culturali molto diverse fra loro. Questo di per se’ puo’ essere molto prezioso. Ma puo’ anche risultare profondamente rassicurante nel momento in cui chi si sente “diverso” e per questo magari inferiore, puo’ finalmente avere un’occasione di affermazione sociale.

Johnson,  Johnson ed Holubec propongono un diagramma nel quale viene descritta la curva di apprendimento e di efficacia degli studenti nei gruppi di apprendimento cooperativo. Tale curva ha un andamento inizialmente decrescente, evidenziando cosi’ il fatto che se non si riesce a raggiungere una determinata soglia, non si lavora in apprendimento cooperativo, ma in uno  “pseudogruppo” e “otterrebbero risultati migliori lavorando da soli”
. Superata pero’ questa soglia gli studenti cominciano a trarre vantaggi sempre piu’ rilevanti. In un gruppo realmente cooperativo anche gli studenti migliori traggono beneficio da questo tipo di lavoro. Quindi i piu’ “difficili” da raggiungere con questo approccio sono proprio gli studenti piu’ bravi. Ma e’ comunque un obiettivo normalmente raggiungibile. Esiste poi un livello ancora superiore nella potenzialita’ di questo metodo, se si raggiunge il quale i risultati diventano veramente importanti, gratificanti, forse non hanno paragoni con il lavoro svolto con qualunque altro tipo di approccio.

 D’altra parte il Prof Fischer durante il corso di Sociologia dell’Educazione proponeva una considerazione che mi e’ sembrata interessante,  osservando che nessuno impara cosi’ bene come uno studente che debba spiegare ai suoi “pari”.


A mio avviso anche gli insegnanti possono trarre grandi benefici. Come osservano molto opportunamente Carelli e Venuti, la societa’ cambia, la scuola cambia, quindi anche la didattica deve cambiare. Occorrono nuovi strumenti, uno “sguardo nuovo” non solo per aiutare i disabili, ma proprio per tutti. Le classi sono multietniche, eterogenee, con meno motivazione allo studio. Non si vuole dire che l’apprendimento cooperativo sia una ricetta miracolosa, ma e’ uno strumento utile ed efficace proprio per affrontare questa nuova situazione. 


Certo bisogna resistere alla tentazione di andare a prendersi un caffe’ o mettersi alla cattedra a correggere compiti mentre i ragazzi lavorano, anche perche’ e’ proprio quella la parte piu’ coinvolgente, piu’ interessante e anche divertente per i docenti. L’apprendimento cooperativo non e’ assolutamente un modo per “lavorare di meno”. Tutt’ altro. 

Per tutti i soggetti coinvolti questa modalita’ puo’ essere un forte stimolo a mettersi in discussione, perche’ le relazioni interpersonali prima o poi mettono in crisi. Penso che la parola “crisi” possa qui essere intesa in uno dei suoi significati del greco antico , come “lotta”, ma anche  “risoluzione”, “riuscita” per esempio di una guerra. Crisi intesa quindi come crescita.

Questo contesto inoltre puo’ essere una forte spinta  all’approfondimento della propria dinamica intra – personale, verso una sempre migliore conoscenza di se stessi, che resta a mio modesto parere una delle piu’ grandi difficili e interessanti prospettive nella via di una persona. 

Perche’ possiamo ritenere  che l’apprendimento cooperativo sia utile.

Sono state fatte molte ricerche per misurare l’efficacia dell’apprendimento cooperativo. Quando Johnson, Johnson ed Holubec scrivevano “Apprendimento cooperativo in classe”, avevano gia’ condotto anni di ricerche. In seguito l’attivita’ e’ proseguita in varie parti del mondo, come USA, Europa, Israele. 

Specificamente in Italia sono state condotte molte ricerche, ma Comoglio avverte che questa mole di documentazione non risulta essere sufficientemente conosciuta.

E’ vero che i dati non sono uniformi, ne’ sembrano essere tutti positivi.

Pero’ autori di ogni nazionalita’ e cultura affermano e documentano la l’efficacia di questo metodo. Esso appare utilizzabile in ogni ordine di scuola, per tutti i soggetti, con buoni risultati proprio per le situazioni piu’ difficili. 

Comoglio ritiene che questa modalita’ sia piu’ efficace di altre per quanto riguarda la positivita’ dei risultati scolastici, il miglioramento dell’autostima, il grado di motivazione e le possibilita’ di recupero degli alunni piu’ deboli.

In particolare i Johnson affermano che  questa metodologia, rispetto ai metodi che stimolano la competizione e il lavoro individuale, sia in grado di generare piu’ impegno da parte degli studenti, migliori relazioni interpersonali, maggiore benessere psicologico. 

Venturi e Carelli ricordano che questa modalita’ appare in grado di sostenere sia gli studenti “normodotati” che quelli in difficolta’. Facilita la creazione di comunita’ di apprendimento in cui si possono instaurare relazioni positive fra studenti, nel rispetto della diversita’. Determina inoltre un maggiore benessere psicologico, con una migliore capacita’ di adattamento, migliore autoefficacia, autostima, immagine di se’, capacita’ di sopportare stress ed affrontare difficolta’, migliori competenze sociali.

Questi risultati appaiono interessanti anche per la scuola italiana, se pensiamo che uno degli slogan delle contestazioni studentesche pochi anni or sono era “la scuola e’ un incubo, rendiamola un sogno”.

Modelli di riferimento - Learning together

Il modello denominato “learning together” e’ stato elaborato in molti anni di ricerca da  David W. Johnson, Roger T. Johnson, insieme a Edythe Holubec e rappresenta secondo alcuni studiosi il modello base dell’apprendimento cooperativo. Secondo Mario Comoglio e’  attualmente la modalita’ piu’utilizzata. 

Una lezione scolastica richiede fasi identiche a quanto e’ richiesto per una spedizione, un progetto, un viaggio. 

L’organizzazione di una spedizione comporta: decisioni preliminari, spiegazioni ai membri della spedizione (riguardo gli obiettivi, il comportamento ed il fatto che la sopravvivenza di ciascuno dipende dallo sforzo di tutti), realizzazione del viaggio, relazione sulle scoperte fatte con riflessione su quanto ha funzionato e cosa invece non ha funzionato.

Una lezione va organizzata nello stesso modo: decisioni preliminari, spiegazione di obiettivi e comportamenti richiesti agli studenti, realizzazione della lezione con controllo e intervento dell’insegnante, verifica e valutazione.

Cooperare significa lavorare insieme per raggiungere obiettivi comuni. Il singolo studente persegue risultati suoi e di gruppo, che vanno a vantaggio suo e di tutti. Questo modo di lavorare puo’ essere applicato a ogni compito, ogni materia e ogni tipo di scuola.

Mi sembra interessante ricordare come gli autori riportino che la modalita’ cooperativa e’ stata utilizzata da persone che hanno contato moltissimo nella evoluzione mondiale della cultura, pur senza chiamarla “cooperazione”, ma di fatto cooperando: per esempio i pittori Picasso e Braque e gli scienziati Watson e Crick, scopritori della struttura del DNA e vincitori del Premio Nobel.

L’apprendimento cooperativo si distingue in modo fondamentale dagli apprendimenti di tipo competitivo e di tipo individualistico: nel primo  gli studenti  lavorano l’uno “contro” l’altro, nel secondo lavorano da soli, ciascuno per obiettivi indipendenti da quelli dagli altri.

Gli autori distinguono nell’apprendimento cooperativo tre tipi di gruppo.

Esistono i gruppi definiti “formali”, operativi per un periodo che va da una lezione a alcune settimane. Esistono i gruppi chiamati “informali”, da organizzare per periodi anche molto brevi, meno di una lezione, adatti per focalizzare l’attenzione su un obiettivo specifico, come leggere del materiale, assistere alla proiezione di un filmato, operare una dimostrazione. Ci sono infine i gruppi “di base”, da mantenere per almeno un anno, composti da membri stabili per un lungo periodo, fra i quali si possano creare rapporti durevoli e significativi.

L’apprendimento cooperativo comporta un processo continuo d perfezionamento per poter arrivare a livelli ottimali di esperienza. Si tratta di progettare una lezione, condurla, valutarne l’efficacia, riflettere su cosa si possa migliorare, condurre la lezione successiva apportando i miglioramenti e cosi’ via. L’utilizzo costante di questa modalita’permette di ottenere vantaggi notevoli, che appaiono essere superiori a qualunque altra metodologia.

Non e’ sufficiente raggruppare gli studenti e dire loro di lavorare insieme. Anzi e’ facile ritrovarsi, soprattutto all’inizio, in una situazione in cui i gruppi sono formati da studenti che lavorano ognuno per conto proprio. Sara’ allora espressione della professionalita’ dell’insegnante formare gruppi adeguati, identificare il livello di cooperazione, rafforzare le capacita’ di lavorare insieme per renderli sempre piu’ efficaci 

Gli autori identificano le seguenti fasi.

Pseudogruppo: gli studenti lavorano “raggruppati insieme”, ma non hanno interesse a “lavorare insieme”. Sembra che collaborino, ma in realta’ sono in competizione fra loro. Quindi “de facto” ll risultato del gruppo e’ inferiore al potenziale dei singoli studenti, che probabilmente lavorerebbero meglio da soli.

Gruppo tradizionale di apprendimento, in cui gli studenti devono lavorare insieme e accettano di farlo, ma lavorano poco in comune, non hanno interesse a insegnare agli altri, qualcuno poterebbe sfruttare il lavoro degli altri e gli studenti migliori otterrebbero risultati superiori se lavorassero da soli.

Nel gruppo di apprendimento cooperativo invece gli studenti lavorano insieme e sono contenti di farlo, sanno che il loro successo dipende dallo sforzo di tutti, esiste un obiettivo comune, si cerca di : massimizzare l’apprendimento di tutti. Il motto e’: “uno per tutti e tutti per uno”, si sentono tutti ugualmente responsabili, esiste scambio di aiuto, informazioni, incoraggiamento. Si conosce e si fa buon uso delle abilita’ sociali; si riesce a operare una autoverifica e autovalutazione. Tutti, anche i piu’ deboli e i migliori, forniscono prestazioni superiori e quelle che avrebbero dato lavorando da soli.

C’e’ poi il “gruppo di apprendimento cooperativo ad alto rendimento”, che raramente si riesce a realizzare. Sono presenti tutte le caratteristiche viste sopra a proposito del gruppo di apprendimento cooperativo, ma con qualcosa in piu’. Viene superata “ogni ragionevole aspettativa”, l’impegno e’ diverso e maggiore, c’e’ un interesse vero per la crescita di ogni singolo componente. Gli studenti realizzano prestazioni eccezionali e lavorano divertendosi.

Johnson, Johnson e Holubec hanno identificato cinque elementi che rendono efficace la cooperazione.
Il primo e’ la realizzazione di quella che viene definita “interdipendenza positiva”. Si tratta di una  situazione nella quale i compiti risultano chiari, esiste un motivante obiettivo comune, risulta appropriato il motto “Uno per tutti e tutti per uno”. E’ chiaro per tutti che non esiste successo individuale senza successo del gruppo, quindi ognuno e’ chiamato ad impegnarsi a fondo per la riuscita degli altri come per la propria.

Secondo elemento e’ la responsabilita’. Questa deve essere sentita a due livelli, individuale e di gruppo. Esistono obiettivi individuali ed obiettivi di gruppo e tutti vanno perseguiti. In questa situazione deve essere possibile misurare il progresso verso tutti gli obiettivi ed e’ importante identificare chi richiede piu’ assistenza.

Terzo elemento e’ la “interazione costruttiva”, che consiste nel lavorare realmente insieme, aiutarsi, incoraggiarsi, lodarsi a vicenda, manifestare fiducia, non temere di esporre la propria opinione. Riguarda quindi i comportamenti posti in essere dai membri dei gruppi.

Il quarto elemento consiste nell’insegnare le abilita’ interpersonali ed imparare ad utilizzarle efficacemente. Bisogna occuparsi allo stesso tempo sia del compito che del gruppo. Si deve saper sostenere il ruolo di guida, saper prendere decisioni, creare clima di fiducia, saper comunicare e gestire conflitti. Queste abilita’ non sono innate, possono non  essere conosciute e se necessario vanno quindi insegnate. 

Quinto elemento e’ la valutazione di gruppo, per la quale e’ importante verficare e discutere i progressi compiuti ed identificare cosa e’ andato bene e cosa va modificato. Bisogna arrivare alla consapevolezza che il gruppo non sostituisce l’individuo, ma aiuta a raggiungere mete cui il singolo non riuscirebbe ad arrivare.

Gli autori indicano una serie di passi da compiere per arrivare ad organizzare a gestire una classe in cui si viva efficacemente il metodo cooperativo.

Il primo passo consiste in un’adeguata definizione degli obiettivi. Vanno chiaramente definiti sia gli obiettivi didattici che quelli riguardanti le abilita’ sociali. Per fare questo e’ molto utile rendere partecipi gli studenti, si possono stilare obiettivi parlandone insieme. Questo aspetto sara’ poi oggetto di continuo monitoraggio durante tutto il percorso.

Uno degli aspetti critici e’ un’adeguata formazione dei gruppi. Dato che le situazioni possibili sono infinite, non ci sono dimensioni e caratteristiche ideali fisse. 

Esistono pero’ degli elementi da tenere in considerazione, come la dimensione. In generale piu’ grande e’ il gruppo, piu’ e’ potenzialmente ricco di stimoli, di punti di vista diversi, di competenze,  ma e’ piu’ difficile da gestire. Al contrario, piu’ piccolo e’ il gruppo piu’ e’ facile da gestire e puo’ quindi risultare utile per esempio nella fase di introduzione dell’apprendimento cooperativo. Un piccolo gruppo ha bisogno di minor tempo per diventare operativo, gli sforzi degli studenti e le difficolta’ sono piu’ facili da osservare ed identificare. 

Un altro aspetto di rilievo riguarda l’omogeneita’ o eterogeneita’ del gruppo. Gruppi omogenei sono opportuni quando si intende apprendere in breve tempo alcune abilita’ specifiche. In tutti gli altri casi sono ritenuti migliori i gruppi eterogenei, che offrono possibilita’ di maggiore apertura, molteplici prospettive, maggiori possibilita’ di  riflessione ed elaborazione,  comprensione piu’ approfondita ed in genere comportano maggiore impegno da parte degli studenti.

Per formare i gruppi si puo’ scegliere sostanzialmente fra tre tipi di procedura: decisione dell’insegnante, decisione autonoma degli studenti, o distribuzione casuale  o “random”. E’ bene tenere presente che gli studenti tendono a formare gruppi omogenei rispetto a qualche loro criterio, quindi se si decide di formare gruppi eterogenei bisognera’ utilizzare una delle altre procedure.

Nella formazione dei gruppi non appaiono essere importanti le caratteristiche personali del singolo componente, ma la sua capacita’ di lavorare in gruppo.

E’ opportuno tenere presente che puo’ rivelarsi un errore sciogliere i gruppi che hanno difficolta’, perche’ non imparano a risolvere i problemi.

Un altro aspetto importante consiste nell’assegnazione dei ruoli

Un ruolo definisce cio’ che concretamente uno studente deve fare,  cio’ che i compagni si aspettano da lui e cio’ che lui ha diritto di aspettarsi dai compagni.

All’inizio delle esperienze di apprendimento cooperativo o con i bambini e’ bene assegnare ruoli relativi a competenze semplici e concrete definite dagli autori “ruoli di gestione del gruppo”, come stare fisicamente nel gruppo, non allontanarsi, spostarsi senza fare rumore, non urlare, essere educati .

Poi si possono assegnare ruoli detti “di funzionamento del gruppo”, come dare e chiedere aiuto, guidare il lavoro del gruppo, esprimere proprie opinioni.

Il passo successivo consiste nell’assegnare ruoli “di apprendimento”: ricapitolare a voce, correggere le sintesi dei compagni, verificare la comprensione, approfondire, cercare metodi per ricordare.

Si assegnano poi i ruoli “di stimolo”, come chiedere  motivazioni, distinguere, sintetizzare, criticare, sviluppare diverse opzioni, valutare l’efficacia del gruppo. E’ bene sottolineare che si criticano solo le idee, non le persone.

Ad un certo livello ruoli cognitivi e ruoli sociali si fondono.

Assegnare ruoli puo’ risultare una pratica molto utile per esempio nei casi in cui degli studenti si rifiutino di partecipare, o al contrario vogliano sempre imporsi, oppure studenti che desiderano partecipare, ma non sanno come fare.

Un buon suggerimento pratico sopratutto con i puo’ piccoli e’ quello di scrivere il ruolo su un cartellino,  esplicitando anche alcune frasi –guida.

L’ambiente fisico e’ fondamentale . “Ci sono aule che assomigliano molto a un labirinto: cercare di attraversarle senza essere distratti da quanto si  sta facendo e’ quasi impossibile”
. E’ opportuno porre attenzione a questo aspetto, perche’ un’aula bene  organizzata influisce   positivamente sull’apprendimento, un’aula mal sistemata rende tutto piu’ difficile.

La disposizione stessa degli arredi mostra “simbolicamente” quali comportamenti sono attesi dagli insegnanti: e’ molto  diverso che i banchi siano in file ordinate, o a semicerchio, o in gruppi. 

Dal punto di vista organizzativo l’efficacia della lezione sara’ maggiore se ogni studente puo’ sedersi in  modo da comunicare con i compagni e da guardare la lavagna agevolmente.

Gli studi inoltre mostrano che gli studenti condividono piu’ agevolmente i materiali se sono seduti gomito a gomito, mentre interagiscono piu’ facilmente con chi hanno di fronte. Tenere presenti tutti questi aspetti nel decidere la disposizione delle aule non e’facile, ma sarebbe estremamente utile. 

I gruppi dovrebbero poi essere abbastanza lontani l’uno dall’altro per non disturbarsi, senza essere troppo distanti per poter comunicare se necessario. Se possibile si possono delimitare esplicitamente gli spazi dei vari gruppi, anche utilizzando contrassegni con forme e colori diversi. 

Infine la disposizione dei mobili dovrebbe poter essere modificata velocemente a seconda dell’attivita’ svolta.

La disciplina dipende molto dalle caratteristiche della’aula. Molti problemi nascono in quei punti dell’ambiente che ‘insegnante non controlla. Gli studenti che non vogliono impegnarsi cercano apposta questi punti. Ma anche studenti normalmente motivati saranno disincentivati se il docente non  si reca mai da loro, magari perche’ non riesce ad arrivarci. Comunque, anche in situazioni ottimali, chi si siede in fondo tende a contribuire di meno  al lavoro in comune con il resto della classe, tende a prestare meno attenzione e quindi puo’ conseguire risultati inferiori. E’ quindi sempre consigliabile procedere sistematicamente ad una rotazione dei posti.

I materiali meritano qualche considerazione, perche’ nei gruppi cooperativi rivestono importanza particolare. Gli autori individuano alcune modalita’ di distribuzione dei materiali, da utilizzare a seconda dell’obiettivo perseguito.

Una prima possibilita’ consiste nel distribuire tutto il materiale a ciascuno studente. Altra possibilita’ e’ fornire una copia del materiale per ogni gruppo. Terza  opzione consiste nel fornire parte del materiale ad ogni studente, in modo che ogni gruppo disponga di tutto l’occorrente, ma nessuno studente singolarmente sia autosufficiente. Quest’ultima modalita’ sembra essere particolarmente indicata quando si vuole sviluppare la cooperazione, per esempio per permettere a tutti di giocare un ruolo di rilievo nel gruppo o  evitare prevaricazioni da parte di qualcuno.

A questo proposito Johnson, Johnson ed Holubec descrivono un metodo Jigsaw leggermente diverso da quello proposto da altri autori, per esempio Slavin e diverso da quanto personalmente descrivo nelle mie esperienze pratiche. Il loro metodo prevede le seguenti fasi.

Innanzitutto il materiale viene distribuito appunto in modo che ogni membro ne riceva solo una parte. Poi si formano coppie di studio, fra membri di gruppi differenti, ma che abbiano ricevuto lo stesso materiale. Queste coppie hanno il compito di arrivare a padroneggiare il materiale ricevuto e programmare come insegnarlo agli altri membri del loro gruppo. In seguito si formano coppie differenti, ma sempre riguardanti lo stesso materiale, per prepararsi ad insegnarlo agli altri membri del gruppo nel modo piu’ efficace possibile. A questo punto  ciascuno ritorna al proprio gruppo, insegna agli altri quanto ha imparato e apprende dagli altri cio’ che gli manca. Segue una verifica individuale, con valutazione di quanto appreso e conseguente premiazione.

E’ bene dedicare un adeguato spazio alla spiegazione di quanto ci si aspetta che debba avvenire, in particolare spiegare i compiti da svolgere e come realizzare l’approccio cooperativo. 

I compiti devono essere chiari e ben definiti, meglio se espressi sotto forma di risultati, per esempio: “alla fine della lezione dovrete essere in grado di spiegare i concetti A, B e C”. E’ fondamentale che gli studenti sappiano bene che cosa ci si aspetta da loro. Chiarire le strategie, i principi, le conoscenze da collegare con quanto gia’ in loro possesso. 

E’ importante poi che conoscano le procedure per lavorare insieme, sulle quali puo’ essere necessario lavorare molto, con spiegazioni ed esercitazioni apposite.

I criteri di valutazione dovrebbero essere esplicitati, anche con il parere e l’intervento costruttivo degli studenti stessi.

Per responsabilizzare ciascuno, puo’ essere utile chiedere a tutti di produrre un documento scritto e di firmarlo. Con la propria firma ogni studente attesta il fatto che e’ d’accordo con quanto espresso, che non ci sono errori e ne sa spiegare le motivazioni ed i passaggi.

Questo inoltre puo’ essere il momento per aumentare le aspettative, migliorare la motivazione riguardo al compito che si sta per affrontare. Si puo’ ricorrere per tale fine ad una breve discussione, a prove scritte di anticipazione, alla formulazione di domande cui si vorrebbe poter dare risposte. 

Un aspetto fondamentale di ogni lavoro di gruppo e’ la conoscenza e la capacita’ di utilizzare adeguatamente le “abilita’ sociali”. Queste non sono innate e vanno dunque apprese. Se gli studenti non le conoscono gia’ andranno spiegate e sperimentate. E’ importante soffermarsi su questo aspetto perche’ maggiori sono le abilita’ sociali dei membri, migliore e’ il processo di apprendimento, migliori sono i risultati. 

Sono state definite diverse tipologie di abilita’ sociali.

Esistono le abilita’ cosiddette  interpersonali, nelle quali sono compresi comportamenti come fidarsi gli uni degli altri, comunicare con chiarezza e precisione, accettarsi e sostenersi a vicenda, risolvere pacificamente conflitti.

Ci sono poi abilita’ definite “cooperative”, che a loro volta sono state suddivise in diverse aree. Abilita’ di gestione del gruppo, come stare nel gruppo, non andare in giro, parlare sottovoce, essere educati; abilita’ di funzionamento del gruppo, come saper condividere le proprie idee, all’occorrenza saper guidare il gruppo, incoraggiarsi a vicenda; abilita’ di apprendimento, metacognitive: spiegare il proprio ragionamento, collegare quanto si sta studiando con quanto gia’ conosciuto; abilita’ di stimolo per la “riconcettualizzazione”, la discussione, la ricerca di nuove informazioni e l’esposizione: criticare le idee, non le persone, conservare la propria idea fino a quando non se ne dimostra l’erroneita’.

Il primo passo consiste nel fare in modo che gli studenti si rendano conto dell’importanza delle abilita’ sociali, poi si trattera’ di definire quali abilita’ in una certa situazione e’ piu’ utile imparare ed utilizzare. Successivamente si deve comprendere in cosa consista l’abilita’ richiesta, che andra’ definita in termini concreti di comportamenti, verbali e non verbali, magari con una dimostrazione pratica ed esercitazioni da parte degli studenti.

Tre regole possono essere utili, anche in molti altri contesti: essere specifici, andare per gradi, fare pratica.

Per quanto riguarda la lezione cooperativa, gli autori hanno  proposto tutta una serie di procedure , alcune delle quali ritengo sia interessante riportare. 

Dato che molti studenti prendono appunti in modo incompleto, puo’ essere utile imparare ad integrare gli appunti di ciascuno. L’insegnante puo’ per esempio interrompere la lezione ogni dieci minuti per permettere questi passi: Suddividersi in coppie; lo studente A riassume i suoi appunti allo studente B e viceversa; ciascuno prende spunto dal partner per migliorare i suoi appunti.

Le discussioni in classe hanno vantaggi ma anche limiti, come quello che solo pochi studenti prendono parte alla discussione, mentre tutti gli altri restano spesso passivi. Puo’ allora essere utile ricapitolare con il compagno di banco. Ad esempio l’insegnante puo’ porre delle domande, la classe si divide in coppie, in cui lo studente A deve rispondere alla domanda, motivando le sue risposte  allo studente B e viceversa. Si confrontano le risposte e si formula una sintesi comune, integrando le proposte dei due; si deve arrivare alla condizione in cui entrambi considerano la loro risposta completa e corretta. 

Per sviluppare la capacita’ di lettura si puo’ analizzare un testo in coppie, con l’obiettivo che tutti siano in grado di leggere il brano, capirne il contenuto e capire il senso generale del brano. Dal punto di vista della cooperazione gli studenti devono definire insieme il significato del brano, farne un riassunto comune e saperne spiegare il significato. Dopo essersi suddivisi in coppie, gli studenti leggono i titoli di tutte le sezioni, poi leggono in silenzio un paragrafo per volta. Lo studente A riassume con parole sue; lo studente B ascolta attentamente, controlla l’accuratezza, aggiunge informazioni se necessario, collega quanto appena appreso con quanto gia’ si conosce. Poi si passa al secondo paragrafo scambiandosi i ruoli e cosi’ via.

Per quanto riguarda la comprensione di un testo come una poesia o un racconto, si puo’ procedere con un lavoro a gruppi di tre. Tutti devono rispondere correttamente alle domande di comprensione. Sulle risposte fornite tutti devono essere d’accordo e saperle spiegare. Ogni membro ricopre una delle tre funzioni: leggere, registrare, controllare. Si puo’ poi cercare una collaborazione intergruppo.

Una procedura piu’ complessa riguarda il compito di produrre ciascuno un testo scritto. In un gruppo cooperativo tutti verificano che la composizione di ognuno sia adeguata rispetto ai criteri stabiliti con l’insegnante. Il fatto che ognuno debba scrivere una sua composizione assicura una buona responsabilita’ individuale. Si possono seguire queste fasi. La classe si divide in coppie, in cui lo studente A esprime cio’ che pensa di scrivere . Lo studente B ascolta, prepara uno schema che poi consegna allo studente A. In seguito ci si scambia i ruoli. Quando tutti e due hanno terminato, insieme cercano il materiale necessario per se’ e  per il partner. A questo punto redigono insieme il primo paragrafo di ogni composizione, in modo da poter iniziare il lavoro individuale  con una sufficiente fiducia nell’impostazione. Ognuno scrive la propria composizione. Poi si ritrovano, leggono i rispettivi lavori e si scambiano suggerimenti. Si apportano correzioni, si rilegge e ognuno firma la composizione dell’altro, garantendo cosi’ che da parte sua ritiene che non ci siano errori. Infine ci si ringrazia per l’aiuto reciproco.

Per affrontare esercitazioni e ripassi per esempio di problemi di  matematica, la classe si divide in coppie. Un membro della coppia spiega come risolvere il problema, l’altro controlla l’accuratezza della spiegazione. Dopo ogni problema ci si scambia i ruoli. Completati due problemi, ci si confronta con un’altra coppia. Per garantire che tutti si impegnino l’insegnante puo’ chiedere e qualcuno della classe a caso come risolvere il problema.

Un mezzo didattico che gli autori descrivono come uno dei piu’ importanti ed efficaci e’ la controversia in classe. Si sceglie un argomento, che sia sufficientemente conosciuto dalla classe e su cui si possano sviluppare due tesi, una “pro” e una “contro”. Si formano gruppi di quattro studenti, che si suddividono in due coppie avversarie. Ogni coppia ha il compito di imparare la propria tesi e gli argomenti che la sostengono, ricercare dati, preparare argomenti persuasivi per un’efficace presentazione. Poi ogni coppia espone la propria tesi, gli altri prendono appunti. A questo punto si discute, si analizzano le argomentazioni, si chiedono spiegazioni, ci si consulta. Poi le coppie si possono scambiare le tesi e presentare la tesi avversaria nel modo piu’ convincente possibile. Infine si cerca un consenso di tutto il gruppo su tutto il problema e si scrive una relazione insieme. Gli insegnanti incoraggiano la discussione, pongono problemi, ricordano che per una buona relazione bisogna conoscere bene entrambe gli aspetti di un problema. Per un apprendimento cooperativo, tutti i membri delle coppie devono padroneggiare le informazioni sul tema in entrambe gli aspetti e scrivere insieme una relazione di gruppo. Per assicurare la responsabilita’ individuale ci sara’ poi un test individuale sull’intero argomento.

E’ consigliabile effettuare un continuo e sistematico monitoraggio  del lavoro dei gruppi, sia riguardo all’apprendimento, sia alle abilita’ interpersonali. Puo’ risultare utile ed efficace insegnare agli studenti stessi l’attivita’ di monitoraggio, al fine di responsabilizzarli e permettere loro di migliorare la loro capacita’ di osservazione e quindi di auto-osservazione. E’ fondamentale che l’insegnante sia sempre coinvolto, resista alla “tentazione di andare a bersi un caffe’ o di sedersi in cattedra a correggere altri compiti”
. Anzi e’ nel momento in cui i gruppi iniziano il lavoro che inizia il vero lavoro dell’insegnante. Si possono scegliere modalita’ di osservazione formali o informali, strutturate a non strutturate, ma l’importante e’ che non si confonda l’osservazione con l’interpretazione e le conclusioni. Osservazione e’ rilevazione di dati, il piu’ possibile concreti. L’interpretazione e le conclusioni vengono elaborate sulla base delle osservazioni e sono successive. Al fine di favorire una riflessione positiva, e’ bene focalizzare le osservazioni sui comportamenti positivi. L’insegnante puo’ intervenire durante il lavoro dei gruppi, ma tenendo presente alcuni principi: utilizzare un linguaggio preciso, aiutare a riflettere sulle azioni compiute, porre domande che richiedano uno sforzo metacognitivo di analisi, chiedere di spiegare cosa si fa e perche’, evitare di fornire loro “la risposta giusta”. E’ estremamente utile ascoltare gli studenti mentre spiegano ai propri compagni, e’ come “aprire una finestra sulle menti degli studenti”
. 

Un altro momento da non sottovalutare e’ la chiusura della lezione. In generale e’ possibile memorizzare meglio se alla fine di ogni lezione si procede ad un accurato ripasso, evidenziando i punti salienti, organizzando il nuovo materiale in schemi, grafici e tabelle, integrando quanto appena appreso con quanto gia’ conosciuto, cercando di capire come utilizzare le nozioni, esplicitando domande da porre. Chiudere la lezione spiegando agli altri quanto si e’ appreso e’ il modo migliore per imparare e per essere attivi. Si puo’ operare in gruppi o  in coppie, con un ripasso orale o scritto, producendo una sintesi o completando gli appunti.

Verifica e valutazione sono responsabilita’ dell’insegnante. E’ bene verificare l’attivita’ dei gruppi con cura ed in modo sistematico, anche coinvolgendo gli studenti, utilizzando il piu’ possibile criteri oggettivi. Se possibile e’ estremamente piu’ efficace permettere agli studenti di dimostrare le proprie conoscenze in un contesto reale, o quanto meno in una simulazione. E’ bene esplicitare prima  della lezione, anche con gli alunni, i criteri di valutazione e le modalita’ di raccolta dati. Durante la lezione risultano utili osservazione e interrogazione. Dopo la lezione sono utilizzabili  i consueti strumenti, come test scritti, correzione dei compiti a casa, interrogazioni, ricerche, ma se possibile e’ interessante  appunto ricorrere a dimostrazioni in contesti reali o simulazioni.

Per imparare dalle proprie esperienze e’ necessario riflettere su di esse. La valutazione e’ un momento fondamentale. Senza una discussione su cosa e’ andato bene e cosa e’ andato male, gli errori vengono ripetuti e in un certo senso cristallizzati. Certo e’ necessario garantire alcune condizioni. Il tempo a disposizione deve essere sufficiente, la discussione deve essere mirata e produttiva. gli studenti devono partecipare attivamente e definire essi stessi cosa migliorare. Una metodologia che mira a rinforzare comportamenti postivi puo’ essere quella di elencare tre cose che hanno funzionato e una cosa da migliorare.  Una riflessione efficace inoltre deve essere trasmessa in modo non minaccioso, deve essere centrata sui comportamenti e non sulle caratteristiche personali, deve essere descrittiva, concreta, specifica, immediata, coinvolgente per tutti, capace di generare stimolo per sempre nuove sfide.

Modelli di riferimento - Structural Approach


E’ stato proposto da Miguel e Spencer Kagan. Il presupposto e’ che per assicurare interdipendenza positiva  bisogna puntare a predisporre adeguate strutture di lavoro. Questo permette di coinvolgere il maggior numero di studenti, assicurare una uguale partecipazione di tutti, garantire  la responsabilita’ individuale. Anche Deming e Duran nelle loro ricerche hanno  rilevato che “l’85% dei comportamenti dei membri di un’organizzazione e’ direttamente attribuibile alla struttura dell’organizzazione stessa piu’ che alle caratteristiche degli individui coinvolti.”

Premesse fondamentali sono  che esiste una stretta relazione fra cio’ che gli studenti fanno e cio’ che imparano e che le interazioni nella classe hanno profondi effetti sugli sviluppi sociali, cognitivi e didattici.

Risulta quindi cruciale determinare le regole per la costruzione delle squadre, la gestione dell’attivita’ e l’insegnamento delle abilita’ sociali.

All’interno dei gruppi la leadership viene esplicitata e deve essere condivisa. E’ necessario assegnare ruoli che risultino complementari: chi controlla il tono di voce, chi controlla la partecipazione, chi controlla che si rimanga sul compito, chi fa la sintesi e cosi’ via.

Esiste un “effetto di status” : chi ha un compito tende a comportarsi secondo lo schema che quel compito richiede. L’uso di strutture  ha l’obiettivo di evitare prevaricazioni derivanti dallo status. Non viene pero’ previsto uno specifico controllo  sull’effetto di status nel gruppo.

La struttura del gruppo quindi e’ fondamentale e viene specificata .

Risultano importanti la riflessione e la revisione riguardo all’utilizzo di competenze sociali  ed alla distribuzione dei ruoli e la revisione del lavoro.

Esiste una valutazione individuale ed una di gruppo. La valutazione individuale e’ determinata dal miglioramento rispetto alla prova precedente. La valutazione del gruppo e’ data dalla somma delle prestazioni individuali. Cosi’ il singolo contribuisce al successo del gruppo e migliora se stesso. 

Secondo i Kagan esistono delle “strutture” o “tecniche”, abbastanza facili da imparare, che sono “sequenze di interazioni sociali”. Tecniche diverse hanno finalita’ diverse. 

L’insegnante deve conoscerle ed utilizzarle, come frecce al proprio arco, per raggiungere gli effetti desiderati. E’ opportuno che  ne abbia padronanza, ne comprenda gli elementi e sia in grado di manipolarle, per poterne anche combinare gli effetti al fine di “creare le lezioni”.

Le tecniche  sono formate da unita’ di base di comportamento della classe, comuni all’insegnamento tradizionale e al cooperative learning. Tali elementi sono rappresentate dagli attori  (ogni singolo studente e ogni singolo insegnante) ed dal tipo di lezione svolta (scrivere, fare domande, dare istruzioni, ecc). 

A questi elementi si aggiunge, con l’apprendimento cooperativo,  il “contenitore”, cioe’ la classe, il gruppo..

Una tecnica e’ costituita da piu’ passi. Un singolo passo da solo ha limitate possibilita’, ma piu’ passi combinati insieme possono diventare una tecnica potente e a seconda di come l’insegnante  combina i passi si possono raggiungere  diversi obiettivi. Ad esempio se gli “attori” ritengono importante che si raggiunga l’obiettivo che “ognuno parli”, sara’  opportuna la tecnica per esempio “intervista a tre passi”. Se invece e’ importante perseguire un  obiettivo di consenso comune nella classe, si potra’ utilizzare la tecnica discussione in classe”. 

Al fine di scegliere la tecnica piu’ appropriata si possono porre  domande come : “quale obiettivo di sviluppo cognitivo ci poniamo?”, “quale obiettivo di sviluppo sociale?”, “in quale momento della lezione?”.

Alcune tecniche naturalmente sono funzionali al raggiungimento di piu’obiettivi differenti. 

Ecco alcune tecniche interessanti, distinte per obiettivi di massima :

Per la “costruzione” della squadra 

Roundrobin: ciascuno studente  a turno condivide qualcosa con i compagni, attraverso il suo foglio che gira. Dopo che ogni studente ha scritto una cosa, si piega il foglio in modo che gli studenti successivi non possano leggere. Solo dopo che ognuno ha scritto si legge tutto il foglio. Funzione didattica puo’ essere esprimere idee ed opinioni, creare storie. La funzione sociale puo’ consistere nell’ assicurare un’equa partecipazione di tutti, tenere unita la squadra. 

Intervista a tre passi: gli student si intervistano in coppia, reciprocamente. Le coppie condividono poi con il gruppo quanto hanno appreso. Funzione didattica puo’ essere condividere informazioni personali, come : ipotesi, relazioni, conclusioni. Funzione sociale puo’ essere incentivare partecipazione e ascolto.

Per sviluppare la comunicazione fra studenti:

Match Mine (gara di scavo): gli studenti tentano di adeguare la sistemazione di oggetti su di una griglia di un altro studente usando solo la comunicazione orale. La funzione didattica puo’ essere: sviluppare abilita’ linguistiche e  di vocabolario. Funzione sociale: migliorare l’abilita’ di comunicazione e l’abilita’ di assunzione di ruoli.

Per obiettivi didattici:

Teste numerate: l’insegnante pone una domanda; gli studenti discutono fra loro, si consultano e si assicurano che  tutti sappiano la risposta; quando sono pronti, o trascorso un certo tempo massimo,  l’insegnante pone la domanda ad un solo studente. Funzione didattica e’ ripassare, valutare la propria comprensione, acquisire conoscenze.. Funzione sociale puo’ essere avere sostegno dai compagni.

Inside-outside-circle, o “5 per 5”: gli studenti si dispongono in due centri concentrici, uno di fronte all’altro. Gli studenti del cerchio esterno guardano verso l’interno e viceversa. Gli studenti rispondono a domande, dopo ogni domanda ruotano, in modo da avere di fronte sempre un nuovo partner. Le funzioni didattiche possono riguardare una valutazione della comprensione, il ripasso. Funzioni sociali possono essere il condividere, l’incontrare i compagni.

Intervista a coppie o “pairs check”: gli studenti lavorano a coppie,ma dentro un gruppo di due coppie. In ogni coppia, uno risolve il problema o svolge l’esercizio, l’altro lo guida e lo stimola. Dopo ogni  problema si cambia ruolo nella coppia. Dopo due problemi la coppia confronta se va tutto bene con l’altra coppia. Dal punto di vista didattico serve per esercitarsi. Dal punto di vista sociale serve per aiutarsi e incoraggiarsi.

Per lo sviluppo dei concetti:

TPSH: gli studenti riflettono individualmente su un argomento , suggerito dall’insegnante, poi formano una coppia con un compagno per discutere le proprie riflessioni, infine si condivide quanto elaborato con la classe. Funzioni didattiche: generare e rivedere ipotesi, stimolare il ragionamento deduttivo. Funzione sociale: partecipare e essere coinvolti.

Mappa concettuale di squadra: gli studenti lavorano insieme  su un cartellone riguardo ad un argomento, evidenziando concetti principali, elementi di appoggio, concetti ponte, relazioni tra gli elementi. Funzione  didattica: analizzare un concetto nei suoi componenti, comprendere le relazioni ra le idee, differenziare i concetti. Funzione sociale: assumere ruoli.

Per lo scambio di informazioni all’interno dei gruppi: 

Roundtable: un foglio con una domanda gira per il tavolo, ogni studente scrive la sua risposta. Roundtable simultaneo: girano contemporaneamente piu’ fogli sul tavolo. Funzione didattica e’valutare le conoscenze principali. Funzioni sociali possono essere costruire una squadra, fare partecipare tutti.

Per lo scambio di informazioni fra gruppi diversi: ogni gruppo ha una lavagna su cui gli studenti segnano informazioni, risolvono problemi. Funzioni didattiche possono essere : condividere informazioni, confrontare opinioni divergenti, strategie diverse per la soluzione di un problema. Funzione sociale: costruire la classe

Modelli di riferimento Group  Investigation 


Gli studiosi che hanno studiato il “Group Investigation”  sono Rachel Hertz-Larawitz, Shlomoi Sharan e Yael Sachar, nato negli Stati Uniti, poi sviluppato in Israele.

In questa modalita’ di intervento si suppone che l’interesse per l’attivita’ che si svolge nel gruppo ed il grado di collaborazione fra i membri del gruppo sia il motore principale che permetta di realizzare l’interdipendenza positiva nel gruppo e fra i gruppi.

A livello di classe viene decisa una ricerca, i cui aspetti vengono approfonditi dal lavoro dei singoli gruppi, in modo che  gli argomenti di tutti vadano a formare un risultato complesso. All’interno di ogni gruppo ci puo’ essere una ulteriore suddivisione in compiti di coppia  o individuali. La pianificazione del lavoro dei gruppi e della classe va quindi svolta attentamente ed in modo cooperativo. Fondamentale risulta essere la scelta della ricerca, che deve essere sentita come significativa.

Le ricompense non ci sono, la gratificazione consiste nel soddisfacimento del bisogno di apprendimento  degli studenti.

E’ bene che ogni gruppo sia piccolo, con non piu’ di 4 membri. Non vengono suggerite procedure particolari, ma e’ bene che il gruppo si formi sulla base di un interesse comune e che sia comunque eterogeneo, per esempio rispetto alle capacita’ dei suoi membri.

L’attivita’  del gruppo consistera’ in una discussione  dei problemi che sono stati posti, individuazione delle fonti, procedure di ricerca delle informazioni, aiuto reciproco.

Per quanto riguarda le competenze sociali e’ previsto che , se necessario, possa esserne svolto un insegnamento prima dell’attivita’ di ricerca. Le competenze da sviluppare in particolare possono essere: saper ascoltare, parlare a turno, essere sintetici e non andare fuori tema, discutere in modo da raggiungere un consenso.

Non si attribuisce esplicitamente un ruolo di leadership a qualcuno. I ruoli sono assegnati in base ai contenuti da ricercare. Non si prevede  neanche l’esperimento di pratiche tese a creare il giusto clima di lavoro. Questo deve scaturire dalla scelta dell’argomento e dalla pratica della ricerca.. 

Anche la struttura del gruppo viene lasciata alla libera scelta di chi opera, anche se gli autori fanno comunque riferimento al lavoro di Kagan e Kagan..

Risulta invece fondamentale il lavoro che viene svolto: la sua interpretazione, la metacomunicazione che avviene su di esso, la riflessione sull’esperienza vissuta dagli studenti nel loro duplice ruolo di ricercatori e di membri di un gruppo umano.

Riguardo alla valutazione, gli studenti partecipano insieme all’insegnante al processo di definizione dei criteri per valutare l’esposizione dei lavori di ricerca e alla riunione e selezione delle domande da porre nel questionario finale. Quando il questionario viene somministrato ogni studente risponde alle domande che son proposte dai gruppi diversi dal proprio.

Secondo questo approccio ai fini della responsabilita’ individuale e’ sufficiente la tensione che  scaturisce dalla motivazione a fornire le risposte agli interrogativi proposti.

La procedura consiste in diversi passi: definire  interrogativi significativi, ampi, sfidanti; pianificare il lavoro (raccogliere le argomentazioni possibili, suddividere i gruppi, elencare le fonti di informazione, definire chi fa che cosa e come) ; applicare il piano di lavoro (suddividere gli argomenti di ricerca, realizzare la ricerca, sintetizzare il proprio lavoro per se’ e per gli altri); procedere con le esposizioni (pianificarle, presentarle, valutarle).

Ruolo dell’insegnante e’ suscitare l’interesse degli studenti, suddividere il lavoro fra i gruppi ed i membri dei gruppi, formulare proposte per il miglioramento della collaborazione.

Modelli di riferimento - Student Team Learning 

Viene proposto da Slavin. Puo’ essere importante soprattutto per gli studenti a rischio, che non sono facilmente indotti allo studio senza una qualche forma di ricompensa.


In questa modalita’ gli studenti realizzano l’interdipendenza positiva eseguendo il compito loro affidato con la prospettiva di conseguire la ricompensa in palio, quindi si punta sulla motivazione estrinseca. Ognuno deve ricercare il miglior apprendimento personale, perche’ questo assicura una gratificante valutazione individuale e il successo del gruppo. 


Tutti devono essere in grado di migliorare la loro prestazione precedente per ottenere la ricompensa.


Il gruppo e’ formato in modo da avere studenti con livelli eterogenei, misurati sulla base delle prove precedenti. Vanno formati gruppi piccoli, preferibilmente di quattro studenti, in cui uno sia migliore, due medi e uno scarso.


A differenza di altri approcci (come per esempio quello di Johnson, Johnson e Holubec),  Slavin non prevede l’insegnamento esplicito delle competenze sociali. Competenze sociali restano di importanza fondamentale, ma si suppone che si sviluppino a partire dal desiderio stesso di conseguire il premio. Allo stesso modo non vengono previste attivita’ finalizzate alla costruzione del team, la leadership non viene esplicitamente attribuita ad un membro del gruppo e non c’e’ controllo sull’effetto che puo’ avere lo “status” di un membro del gruppo sul suo comportamento.


Unica modalita’ prevista per creare clima di gruppo e’ la scelta di un nome che identifichi il gruppo stesso.


La valutazione viene assegnata sia all’individuo che al gruppo. I membri che migliorano i loro risultati rispetto alle prove precedenti contribuiscono a rinforzare il loro gruppo. Il fatto che esista una valutazione individuale e che i suoi miglioramenti giovino a tutto il gruppo assicura che ogni studente senta la propria responsabilita’ nello svolgere al meglio la sua parte di lavoro.


Dato che si prevede che la valutazione di gruppo sia la somma delle valutazioni individuali, si deve fare attenzione ai gruppi che hanno 5 membri invece di 4.


Risulta invece importante la dichiarazione pubblica dei risultati conseguiti, individualmente e dal gruppo, con enfasi sui premi, festeggiamenti, lodi.


In questa metodologia vengono proposte fondamentalmente tre procedure di base.


Lo Student Team Achievement  Divisions (acronimo: STAD), in cui si hanno le seguenti fasi: l’insegnante presenta il lavoro, si formano dei gruppi eterogenei , si procede al lavoro di gruppo, seguito dalla somministrazione delle prove, loro correzione, valutazione, dichiarazione pubblica dei risultati individuali e di gruppo. Il lavoro di gruppo deve essere tendenzialmente breve, supportato da una lista di domande di controllo cui rispondere. Il gruppo puo’ elaborare sintesi, tabelle, mappe , svolgere esercizi.


Nel Team Games Tournament (TGT), dopo la presentazione del lavoro da parte dell’insegnante e la formazione di gruppi eterogenei, si procede con lo svolgimento di giochi: si formano dei tavoli cui siedono tre studenti provenienti da gruppi diversi che rispondono a domande che prevedono una risposta semplice. Questi tavoli sono formati secondo il livello dimostrato dagli studenti nelle prove precedenti. Segue un torneo di fine unita’ didattica ed il riconoscimento del lavoro dei gruppi.


Nella procedura Jigsaw, dopo la presentazione da parte dell’insegnante si formano dei gruppi che sono chiamati “originari” o “casa” o “madre”. A questi gruppi viene fornito il materiale, in modo che ogni studente riceva solo una parte del materiale stesso e quindi abbia bisogno della collaborazione degli altri membri del gruppo. Si formano i cosiddetti gruppi “esperti”: ogni studente si riunisce con gli studenti provenienti dagli altri gruppi che abbiano ricevuto la stessa parte di materiale e lavora in modo da comprendere il materiale assegnato, magari seguire domande guida, preparare schemi di presentazione da proporre al proprio gruppo originario ed eventuali domande guida per la verifica dei propri compagni. Quando gli esperti ritornano ai gruppi originari insegnano quanto hanno appreso ed imparano le parti approfondite dagli altri, in modo che “tutti sappiano tutto di tutto”. Seguono le prove di valutazione individuale, loro correzione, valutazione dichiarazione pubblica dei risultati.

Autovalutazione del percorso di apprendimento

Il corso SIS per il sostegno sta per finire. A dire il vero al momento non so decidere se sia stato un incubo o un sogno. Troppe cose sono successe in un anno vissuto intensamente. Emergono nelle mie considerazioni elementi positivi e negativi, che cerchero’ di spiegare.

Comincio con gli aspetti positivi. 

Ritengo che sia un corso “pensato bene”. Anzi, direi  molto bene. I corsi ed i laboratori per me hanno veramente avuto senso. Sono stupito della grande quantita’ e qualita’ di concetti che ho appreso, di esperienze che ho vissuto, di spunti che mi sono stati forniti e che meritano approfondimenti. Sono stupito di come sono cambiato, sia nelle conoscenze che nel modo di pensare e di agire, sia a scuola che nella vita extrascolastica. L’articolazione degli argomenti che abbiamo affrontato mi ha dato l’impressione di una notevole sistematicita’ e  completezza. Naturalmente il corso perfetto non esiste. Un corso che debba affrontare la vastita’ di argomenti connessi alla disabilita’  ha dei limiti per forza di cose: o affronta tutti gli argomenti senza approfondire; o ne affronta pochi approfondendoli adeguatamente ma ne lascia scoperti altri importanti; o affronta tutto, approfondisce tutto, ma allora dura troppo. Cosi’ come e’ stato realizzato questo corso a me e’sembrato una sintesi valida di sistematicita’, approfondimento e durata.

Commentavo con una collega che a scuola sembra cambiare molto il rapporto fra colleghi che hanno frequentato la SIS e colleghi che non l’abbiano frequentata. Mi sembra di avere in genere una sintonia maggiore con chi l’ha frequentata. E’ come se avessimo in comune degli elementi importanti, che penso possano essere un vocabolario tecnico comune, un modo di pensare ed una serie importante di esperienze. E’ come se la SIS fornisse una “cornice” comune a tutti noi, entro la quale risulta piu’ facile mettersi d’accordo, rispetto ad una situazione in cui due persone devono costruire da zero un comune terreno d’intesa.

Sono rimasto favorevolmente colpito dalla preparazione di docenti e supervisori. Tutti  mi sono sembrati preparati ed efficaci, ma qualcuno mi ha dato l’impressione di essere addirittura  un “fuori-classe”. Hanno dimostrato una padronanza della loro materia che, visto il corso nel complesso, e’ impressionante. 

L’obbligo di frequenza e l’intensita’ del ritmo del corso ha permesso, ha quasi “imposto” la creazione di legami profondi nel “gruppo dei pari”. Siamo stati fortemente stimolati a collaborare sia direttamente nei laboratori, sia indirettamente, nell’attivita’ di studio, con la pressione degli impegni richiesti dagli esami e da questo stesso portfolio. Ho potuto instaurare rapporti umani che mi hanno profondamente gratificato e incoraggiato. Sotto questo aspetto il corso e’ stato un sogno, di grande bellezza. Ho la gradevole impressione di sapere a chi rivolgermi quando in futuro avro’ bisogno di aiuto, soprattutto nel lavoro, ma non solo. Riflettere su questi elementi mi rende anche contento di avere scelto questo corso invece di rivolgermi ai corsi “on-line” per ottenere la stessa specializzazione. 

Per altri versi e’ stato un incubo. 
E’ stato un corso estremamente oneroso, non solo dal punto di vista monetario, ma soprattutto in termini di tempo ed energie. La considerazione che sono portato a fare a questo proposito e’ che non e’ giusto che un corso debba imporre ad una persona con famiglia, che gia’ lavora da tempo, di fare una scelta che suona press’a poco cosi’: “se vuoi avere un certificato che ti permetta di lavorare, allora per un anno vedi poco la tua famiglia”. Non so quale potrebbe essere la soluzione e non dico che esista una soluzione, ma la situazione che si sono trovati a vivere molti di noi e’ stata veramente impegnativa. Per coloro che vivono fuori Torino la cosa e’ stata particolarmente gravosa. Una sola sede di corso per tutto il Piemonte significa che coloro che abitano “ai confini dell’impero” sono stati costretti a passare sui mezzi di trasporto un enorme numero di ore, con tutti i disagi e i rischi connessi. Arrivati a casa c’era da studiare, preparare materiali, effettuare ricerche, tenersi aggiornati con la posta elettronica, mentre naturalmente c’era anche da preparare il lavoro nelle scuole in cui si insegna. Anche coloro che abitano vicino alla sede del corso hanno comunque vissuto una situazione simile. Molti di noi hanno dovuto scegliere: o stare con i loro bambini o fare fronte alle incombenze del corso. 
Per questi motivi desidero fortemente un “ritorno alla normalita’”  

Dal punto di vista dei contenuti penso che ogni docente abbia fatto tutto il meglio che poteva, sia nei corsi che nei laboratori che nella supervisione. Dato che nessuno e’ perfetto, dei limiti si sono secondo me evidenziati, ma lo considero inevitabile e comunque e’ solo un’opinione.

In conclusione la frequenza a questo corso e’ stata un’esperienza notevole, che mi ha trasformato anche profondamente e mi ha fornito innumerevoli spunti di approfondimento per il futuro. Mi ha permesso e “costretto” a confrontarmi con tante persone, ma soprattutto con me stesso, fornendomi una possibilita’ importante di imparare a conoscermi un po’ meglio. Questo penso che sia un aspetto fondamentale, che ci viene proposto da tutte le grandi culture del mondo e per quanto riguarda la nostra civilta’, gia’ dall’antica Grecia, che  suggeriva appunto a ciascuno di “conoscere se stesso”. Sotto questo aspetto avere frequentato questo corso e’ stato un qualcosa di semplicemente prezioso.
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Esperienza di tirocinio nella scuola secondaria di I grado

La scuola


La scuola in cui ho avuto l’opportunita’ di effettuare il tirocinio si trova in un quartiere molto problematico della citta’ in cui vivo. 

Da quando il quartiere e’ nato,  nell’800,  e’ stato popolato da famiglie di deboli condizioni economico-sociali. Anche oggi e’ in gran parte abitato da persone appena arrivate in Italia. 

Gli allievi della scuola riflettono questa situazione: ci sono circa 360 studenti, di cui quasi la meta’ stranieri. 

Sono presenti attualmente 42 disabili, pari all’11%.


Il personale della scuola ha comunque cercato di fare fronte alla situazione difficile in molti modi. Oggi entrando nell’edificio si ha la sensazione di una certa “normalita’”: nei corridoi durante le ore di lezione non c’e rumore, non ci sono ragazzi in giro. Anche durante gli intervalli non ci sono episodi particolari da registrare.


Spesso ho visto agenti di Polizia Municipale fuori dall’entrata: erano presenti, parlavano con i ragazzi, ma con un’aria abbastanza rilassata, per esempio senza cappello e con le mani in tasca,.

Sono stati attivati molti laboratori, come: strumento musicale, teatro, tennis, pallavolo, nuoto, ceramica, bricolage, scenografia, arte decorativa, modellismo, scacchi, informatica e osi via.

Sono stati istituiti laboratori di informatica, scienze, educazione artistica, ceramica, falegnameria, artigianato, fotografia. E’ in funzione una  biblioteca per gli alunni ed una per gli insegnanti.


Sono inoltre attive associazioni di volontariato, come la comunita’ di S.Egidio, che prestano la loro opera per aiutare gli allievi al pomeriggio nelle attivita’ di studio.

La classe


Anche la classe in cui ho potuto lavorare riflette la situazione di eterogeneita’ del quartiere. Nelle settimane in cui sono stato presente risultavano iscritti 22 allievi di cui 11 italiani e 11 stranieri. Dunque il 50 % della classe risultava formato da studenti stranieri. 

Dei 22 allievi 14 erano maschi e 8 femmine. 


Rispetto alla composizione della stessa classe nell’anno scorso, quando ho svolto il tirocinio per il modulo di allineamento, 3 allievi sono stati respinti, 2 sono stati acquisiti in quanto ripetenti della III dell’anno scorso e 3 sono nuovi inserimenti. Tutti i 3 nuovi inserimenti hanno scarsissima conoscenza della lingua italiana.


Il clima in classe mi e’ apparso, come l’anno scorso, vivace ma cordiale. I ragazzi esprimono spesso domande e pareri. Fanno spesso battute, sempre abbastanza rispettose. Quando comunque il docente ritiene che esagerino, li richiama e subito si ristabilisce l’ordine. Solo un elemento, ripetente della III dell’anno scorso, appare eccessivamente estroverso in modo sistematico, probabilmente a causa della difficilissima situazione famigliare che vive.

Gli allievi disabili


Gli allievi disabili in classe sono 2, un maschio italiano ed una femmina straniera.

L’accettazione da parte della classe appare nel  complesso buona. Non ho mai sentito battute antipatiche nei loro confronti, non sono isolati ne’ negli intervalli, ne’ nelle attivita’ di gruppo, ne’ nella disposizione dei banchi, la quale comunque e’ imposta dai docenti e cambia ogni mese. 

Ho avuto conferma di questo buon inserimento nelle occasioni in cui ho potuto osservare la classe in situazioni non formali. Ad esempio un giorno la docente supplente ha portato la classe in un’altra aula per vedere un film. La disposizione delle sedie che e’ stato spontaneamente scelta dai ragazzi e’ stata questa: il gruppo delle ragazze compatto, con la allieva disabile al centro. I maschi tutto intorno. Il maschio disabile era assente. Ho potuto osservare una disposizione molto simile in occasione di una uscita per una visita di guidata ai monumenti della citta’. Anche in questo caso l’allieva disabile era press’a poco al centro del gruppo delle ragazze ed il maschio disabile assente.

La ragazza disabile presenta lieve ritardo mentale, con difficolta’ specifiche di apprendimento ed associato disturbo relazionale. In francese, sua lingua madre, è molto richiesta dalle compagne. Si presenta sempre con i compiti svolti bene, grazie al lavoro pomeridiano effettuato con la collaborazione delle organizzazioni di volontariato. Invece per esempio in musica la docente le ha affidato il compito di tenere il ritmo, battendo con un bastoncino su una bottiglia, in quanto non appare in grado di utilizzare gli strumenti che il resto della classe inizia a suonare, come il flauto o lo xilofono.

Il ragazzo disabile presenta una diagnosi prevalente di disturbi relazionali, con sviluppo intellettivo inferiore alla norma. Problema fondamentale e’ la sua saltuaria frequenza scolastica, che non permette di sfruttare in pieno le possibilita’ che la scuola stessa offre. Appare molto chiuso, ma non aggressivo. Proviene da un ambiente particolarmente povero di stimoli culturali. 

L’esperienza di cooperative learnig

Ho pensato di proporre un’attivita’ di apprendimento cooperativo per acquisire conoscenze riguardo a tematiche di Educazione Civica.


Mi sono dunque inserito nella programmazione di classe nell’ambito di Italiano.


La modalita’ scelta e’ stata quella denominata Jigsaw2, con “gruppi madre” e “gruppi esperti”. 

Avevo gia’ esperienza di tale modalita’, avendola provata nel modulo di allineamento del corso SIS ed avendola provata come docente curriculare per preparare la mia classe V all’Esame di Stato 2008. 

A parte questo, mi sembrava che potesse essere adeguata: e’ dinamica, comporta un cambiamento di posizione nella classe, richiede un impegno che mi sembrava potesse essere non troppo facile e non eccessivo per ragazzi di III media.


Questa procedura sostanzialmente consta di 3 fasi:


1. formazione di gruppi “madre”


2. ogni membro del gruppo madre viene inviato a fare parte di un gruppo di approfondimento su un certo argomento, chiamato gruppo “esperto”


3. terminato il lavoro di approfondimento ogni membro ritorna al gruppo madre di partenza ed espone quanto appreso, in modi che tutti abbiano una preparazione completa riguardo a tutti gli argomenti.

Preparazione


La docente accogliente e’ stata molto premurosa nel “preparare il terreno”, in particolare con la collega di Italiano e Storia , che si e’ dimostrata molto disponibile e collaborativa. 

C’e’ stata anche la fortuna di una adeguata tempistica: la docente aveva inziato tempo prima un lavoro appunto su Educazione Civica, poi interrotto, ma che doveva comunque essere ripreso nell’anno. Inoltre la stessa docente disponeva di tre moduli orari consecutivi il giovedi’ mattina. Questo ci ha permesso di organizzare l’intervento su due moduli, senza quindi togliere tutta la mattina alla docente, ma nello stesso tempo ci ha lasciato la possibilita’ di disporre di “tempo di riserva” all’occorrenza.


Questionario iniziale


Ho pensato che potesse essere utile rilevare all’inizio del percorso la conoscenza delle effettive nozioni in possesso dei ragazzi riguardo ai temi che intendevo proporre. 

Desideravo evitare di ritrovarmi a spiegare argomenti o gia’ conosciuti o del tutto incomprensibili. 

Nel questionario ho quindi inserito domande che pensavo sarebbero state conosciute e domande che ritenevo non conosciute. 

Questo aspetto e’ stato esplicitato in classe, perche’ non si trovassero ad essere demotivati da un questionario di cui non sapevano quasi niente. Ho detto loro di non preoccuparsi se non avessero saputo niente del tutto. Ero li’ proprio per spiegare quelle cose. Anzi, paradossalmente, questo era un questionario in cui “meno si sa meglio e’”! Questo aspetto li ha piuttosto divertiti . Ed una allieva, fra le piu’ brave, mi ha detto alla fine della compilazione “non ho mai risposto a cosi’ poche domande”


Mia intenzione era quella di “testare” il questionario su alcuni figli di miei amici di eta’ paragonabile, una sorta di “validazione”, ma non ne ho avuto il tempo.


E’ stata scelta la modalita’ a risposta aperta, perche’ ritengo che sia molto significativa una risposta in cui l’allievo debba autonomamente scrivere qualcosa. Invece nelle risposte a “Vero o Falso” esiste una componente importante di possibilita’ che la risposta sia corretta ma data a caso. Ed e’ molto piu’ facile suggerire risposte fra compagni.


Ho cercato pero’ di formulare quesiti in cui la riposta fosse estremamente breve, possibilmente una o due parole, in modo da eliminare altri tipi di problemi, come ad esempio la difficolta’ nell’espressione dell’italiano scritto per gli stranieri. 


Il questionario iniziale proposto e’ il seguente:

Cognome e Nome …………………………..   Classe…………. Data ……………….

1) Attualmente chi e’ il Presidente della Repubblica?  ……………………..

2) Attualmente chi e’ il Presidente del Consiglio?  ……………………..

3) Attualmente chi e’ il Presidente del Senato?  ……………………..

4) Quanti sono i Parlamentari?

5) Per essere eletto Presidente della Repubblica bisogna prima essere  Parlamentari?.......

6) Chi e’ in Italia il Capo delle Forze Armate?

7) In Italia un nero puo’ votare?

8) L’Italia puo’ dichiarare guerra a un altro Paese, per es. se questo Paese ha delle risorse di cui noi abbiamo tantissimo bisogno e non vuole vendercene?  …………………………

La situazione che mi aspettavo era che :

a. fosse conosciuto da tutti o quasi tutti il nome del Presidente della Repubblica



b. fosse in qualche modo conosciuto da tutti o quasi il nome dell’attuale Presidente del Consiglio, anche se magari non si sapesse esattamente il nome dell’incarico ”Presidente del Consiglio”



c. qualcuno sapesse che in Italia un nero, se cittadino italiano, puo’ votare



d. qualcuno sapesse che l’Italia puo’ entrare in guerra solo per difesa.



e. tutto il resto non fosse conosciuto.


Questa aspettativa si e’ rivelata sostanzialmente esatta.


Materiale didattico


Gli argomenti che intendevo affrontare erano dunque per loro in gran parte nuovi. Anzi molti di loro in quanto stranieri rappresentavano veramente una “tabula rasa”. 

Mi e’ sembrato quindi opportuno fornire loro del materiale scritto su cui lavorare, qualcosa di “certo”.


Mi ero fatto prestare alcuni libri di Educazione Civica da cui la docente curriculare aveva attinto del materiale e che avrebbe utilizzato nell’anno, per rendermi conto del taglio che si poteva dare,  ma non ho trovato niente di gia’ pronto per quello che avevo intenzione di proporre.


Ho quindi preparato del materiale scritto direttamente da me con l’indicazione mirata delle nozioni su cui avremmo lavorato: “tutto” e “solo” quello che ci serviva. 


Ho predisposto 4 argomenti, che sono riuscito a fare stare in due cartelle dattiloscritte, che cosi’ ho  potuto agevolmente fotocopiare.


Gli argomenti riguardavano:



a. alcuni articoli riguardanti i principi fondamentali della Costituzione italiana 



b. cenni sul Parlamento e sul procedimento che porta alla formazione di una legge



c. cenni sul Governo



d. cenni sul Presidente della Repubblica


Lezione frontale


Ho gia’ accennato al fatto che il giovedi’ mattina la docente di italiano disponeva di tre moduli di lezione consecutivi. Abbiamo cosi’ concordato di sfruttare questa opportunita’: all’inizio della mattina avrei proposto il questionario iniziale, la cui compilazione avrebbe richiesto non piu’ di dieci minuti, poi sarei andato a correggere gli elaborati mentre lei avrebbe potuto disporre del tempo rimanente per fare lezione e non “perdere” tutti e tre i moduli. Poi io avrei avuto la possibilita’ di fare lezione per gli altri due moduli.


Sapevo che il tempo di attenzione a mia disposizione non sarebbe stato lungo, quindi ho cercato di spiegare in modo sintetico tutti i punti  che mi ero proposto.


Il questionario aveva suscitato una certa curiosita’, forse anche grazie al modo in cui sono riuscito a proporre le domande. Questo e’ stato un vantaggio.


Uno svantaggio e’ risultato dal fatto che gli argomenti erano sostanzialmente tutti nuovi, quindi nel complesso faticosi, in particolare tutti insieme, per due ore di fila.


Siamo comunque riusciti a portare a termine il programma con un livello di attenzione accettabile, anche da parte del ragazzino iperattivo, richiamato una sola volta in modo importante.

Nel caso invece che le cose fossero andate per le lunghe, avremmo comunque avuto la possibilita’ di diluire su piu’ settimane un’organizzazione oraria di questo tipo.

Lavoro in gruppo

La settimana successiva la docente mi ha di nuovo messo a disposizione due moduli, questa volta i primi due della mattinata, durante i quali abbiamo proposto l’apprendimento cooperativo.

Abbiamo stabilito di definire noi i gruppi madre, che di fatto erano gia’ proposti dalla posizione nei banchi. 

Invece i gruppi esperti sarebbero scaturiti dagli interessi di ciascuno.

Non sapevamo quale sarebbe stata la risposta della classe, quindi eravamo pronti a suddividere il tempo in questo modo:

a) due moduli per il lavoro dei gruppi esperti

b) due o piu’ moduli per il lavoro dei gruppi madre

c) questionario finale

In realta’ osservando attentamente il lavoro dei gruppi ed in particolare il ragazzino iperattivo, abbiamo potuto e dovuto concludere l’esperienza in un tempo molto piu’ breve. 

Dopo circa mezz’ora di lavoro nei gruppi esperti l’attenzione e’ rapidamente calata, cosi’ abbiamo riunito i gruppi madre, il cui lavoro e’ durato circa 45’.

Poiche’ era la prima volta che la classe e anche la docente partecipavano ad un lavoro di  questo genere, penso che sia stato vantaggio il fatto di fare la verifica finale subito dopo la fine del lavoro in gruppi. Questo ha permesso di stabilire una relazione fra il lavoro svolto e i risultati conseguiti.


Uno svantaggio e’ stato il fatto che durante i lavori dei gruppi era presente un ragazzo straniero che non erano stato presente alla lezione della settima prima. Inoltre questo ragazzo aveva grosse difficolta’ con l’italiano.


Il lavoro nei gruppi esperti e’ stato portato avanti con una certa efficacia da qualche gruppo, con difficolta’ varie da altri gruppi, ma nel complesso tutti hanno lavorato, ciascuno a suo modo. Molti hanno scritto dei riassunti.


Il lavoro nei gruppi madre e’ stato effettuato allo stesso modo: qualcuno ha lavorato meglio, qualcuno con piu’ difficolta’.


Il ragazzo disabile come al solito non era presente. 

La ragazza disabile ha avuto difficolta’, ma l’abbiamo affiancata e si e’ data da fare con impegno per compiere la sua parte. Nel gruppo esperto ha stilato un riassunto, lo ha imparato e nel gruppo madre ne  ha parlato.


Ruoli

Un aspetto che non ha funzionato e’ stata la distribuzione da parte mia di “ruoli”. Avevo preparato dei bigliettini da dare ad ogni gruppo. I ruoli erano:

1) custode del tempo (per non essere troppo lunghi)

2) custode del volume (per non urlare troppo)

3) relatore (chi a turno doveva parlare)

4) segretario (chi doveva prendere appunti)

Il ruolo di segretario non l’ho neanche distribuito perche’ non mi sembrava in  realta’ del tutto adeguato per questo tipo di lavoro.

Altri ruoli sarebbero stati opportuni, soprattutto i “custodi”  del volume, ma questo accorgimento non ha funzionato.


Questionario finale


Dato che il lavoro nei gruppi esperti e gruppi madre e’ durato meno del previsto, ma comunque e’ stato fatto, abbiamo deciso di proporre subito il questionario finale, la cui elaborazione poteva tranquillamente essere effettuata in 10 minuti.


Tale questionario ha ripreso esattamente il questionario iniziale, per poter dare una risposta alle domande che avevano suscitato una certa curiosita’. 

C’erano poi alcune altre domande, di cui un paio significativamente piu’impegnative.


Il questionario era il seguente:

 Cognome e Nome …………………………..   Classe…………. Data ……………….

1) Attualmente chi e’ il Presidente della Repubblica?  ……………………..

2) Attualmente chi e’ il Presidente del Consiglio?  ……………………..

3) Attualmente chi e’ il Presidente del Senato?  ……………………..

4) Quanti sono i Parlamentari?

5) Per essere eletto Presidente della Repubblica bisogna prima essere  Parlamentari?.......

6) Chi e’ in Italia il Capo delle Forze Armate?

7) In Italia un nero puo’ votare?

8) L’Italia puo’ dichiarare guerra a un altro Paese, per es. se questo Paese ha delle risorse di cui noi abbiamo tantissimo bisogno e non vuole vendercene?  …………………………

9) Attualmente chi e’ il Ministro dell’Economia? ……………………..

10) Che differenza c’e’ fra Governo e Consiglio dei Ministri? …………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

11) Cosa e’ un decreto Legge? ……………………………………………………………………………………………

12) Come viene approvata una Legge? ………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………


Valutazioni in classe


Alla fine della elaborazione del questionario mi sono recato in un’altra aula per la correzione, cosi’ che la docente curriculare potesse fare lezione. Sono ritornato in classe alla fine del terzo modulo. La curiosita’ per i risultati era elevata. 


Gli alunni prima di sapere i risultati tendevano a fare emergere commenti negativi, legati alle difficolta’ di questa loro prima esperienza: “a me non cambia niente”, “difficile”. Inoltre qualcuno non aveva capito che “tutti dovessero sapere tutto di tutto”, ma pensavano di dover solo sapere la parte del gruppo esperto. Invece dopo avere saputo i risultati sono emersi quasi solo commenti molto positivi legati a vari aspetti, sia nel metodo seguito, che nel merito della materia. 

Riguardo al metodo  i commenti piu’ frequenti, anche da parte della ragazza disabile, sono stati: “ divertente”, “e’ stato anche bello  lavorare insieme”. Qualcuno ha detto in sintesi “ora saprei farlo molto meglio!”. 

Riguardo al merito degli argomenti, da parte di qualcuno e’ emerso come studiare questa materia fosse importante per cominciare a capire la politica, “utile per capire l’attualita’ ”. 

Dopo avere fornito i risultati della correzione degli elaborati ho distribuito caramelle e cioccolatini, anche perche’ avevo notato l’anno scorso che la stessa docente di italiano utilizzava degli incentivi per le attivita’ non strettamente formali, come la “tombola geografica”. Lei aveva distribuito libretti. Cosi’ da parte mia ho distribuito una caramella a tutti i partecipanti, una caramella e un cioccolatino a tutti coloro che avessero fornito una percentuale di risposte esatte dal 60% in su. 

Un cenno merita l’atteggiamento dell’allieva disabile, che ha ottenuto un punteggio “oggettivo” del 50%, quindi un voto sul 5. Dato che era passata dal 20 % al 50 % a me sembrava che potesse essere considerata “brava”, quindi le ho offerto un cioccolatino oltre alla caramella. Ma lei ha rifiutato, dato che non aveva raggiunto il punteggio per il quale agli altri avevo offerto il cioccolatino.


Tempi di svolgimento


Si e’ gia’ detto che i tempi sono stati piu’ rapidi di quelli previsti.


Una mattina e’ stato svolto il questionario iniziale (con correzione immediata),  seguito dalla lezione frontale.


La settimana dopo sempre in una mattinata e’ stato svolto il lavoro di apprendimento cooperativo, seguito dal questionario finale, con correzione e “premiazione”.


Risultati raggiunti


Mi sembra che sia stata una scelta particolarmente utile quella di avere somministrato un questionario iniziale e non solo il questionario finale, perche’ mi ha permesso di misurare la differenza.


Con il solo questionario finale non avrei avuto una “misura”, ma solo una impressione generale. Tale impressione generale e’ stata per me di una certa confusione.


Ma grazie al fatto che dispongo della differenza numerica, mi sembra di poter dare un giudizio piu’ articolato e positivo. La confusione c’e’ stata, ma ci sono stati anche dei risultati positivi. E questa misurazione ha permesso anche ai ragazzi di valutare cio’ che e’ avvenuto, al di la’ delle impressioni. Ho gia’ accennato al fatto che prima di sapere i risultati emergevano considerazioni tendenzialmente di difficolta’.


I questionari iniziali hanno una percentuale di risposte considerate esatte del 29%, data da 45 risposte esatte su 152 domande.


I questionari finali hanno una percentuale di risposte considerate esatte del 51%, data da 116 risposte esatte su 228 domande.


Quindi una differenza netta positiva del 22%.

Nel questionario finale 10 alunni su 19 hanno ottenuto la sufficienza piena.


In realta’ a me sembra che le cose siano andate meglio, perche’ ci sono altri fattori da considerare:

1) il questionario finale e’ sostanzialmente piu’ complesso del questionario iniziale.

2) nei questionari iniziali le riposte “non esatte” erano sostanzialmente in bianco, o del tutto fuori contesto. Invece nei questionari finali le risposta non esatte spesso avevano comunque una certa attinenza al contesto.

Considerando anche le risposte “quasi esatte” abbiamo questi risultati:

nel questionario iniziale: risposte quasi esatte: 48 su 152 domande, pari al 31%.

nel questionario finale: risposte quasi esatte: 142 su 228 domande, pari al 62%

3) durante la seconda lezione, in cui c’e’ stato il lavoro in gruppo ed il questionario finale,

era presente un ragazzo straniero che non avevano assistito alla prima lezione e parlava poco l’italiano. Infatti il suo questionario e’ al disotto della sufficienza, ma sarebbe opportuno “scorporarlo” per la valutazione dell’efficacia dell’intervento didattico. 

Considerando questo aspetto i ragazzi con sufficienza piena sono stati 9 su 18, pari al 55%. Non cambiano invece in modo significativo le percentuali di risposte esatte o quasi esatte.


Inoltre:

1) L’allievo disabile purtroppo non e’ stato presente ne’ alla prima, ne’ alla seconda lezione.

2) La ragazza disabile ha ottenuto questi risultati:

questionario iniziale: risposte esatte: 2 / 8 , pari al 20%

questionario finale:  risposte esatte: 6/ 12, pari al 50%

    risposte quasi esatte: 8 su 12, pari al 67%


3) Il ragazzo iperattivo, ripetente,  ha ottenuto questi risultati:

      questionario iniziale: risposte esatte: 3/8 = 37,5 %

  
      questionario finale:    risposte esatte: 8/12 = 67%

            
                 risposte quasi esatte: 9/12 = 75 %

4) Un altro ragazzo in forte difficolta’, non certificato, ha ottenuto:


questionario iniziale: risposte esatte: 3/8 = 37,5 %


questionario finale:    risposte esatte: 7/12 = 58,3 5




           risposte quasi esatte: 8/12 = 67 %

Mi sembra quindi di poter concludere che l’esperienza di Apprendimento Cooperativo ha dato dei risultati interessanti e meritevoli di essere nuovamente proposti in possibili altre esperienze, anche perche’ tali risultati dovrebbero migliorare notevolmente una volta che gli allievi potessero acquisire dimestichezza con questo modo di lavorare.

Gli esami con la Prof. Bonica
L’inizio 

Quando la Prof.ssa  Bonica ha proposto di impostare i suoi corsi di Psicologia facendo riferimento all’apprendimento cooperativo non ho capito molto. Non ne avevo nessuna esperienza, non ne avevo mai sentito parlare ed ero preoccupato per la possibile notevole quantita’ di lavoro che avremmo potuto essere chiamati a svolgere a casa. Questo aspetto non era secondario, in quanto frequentavo la SIS con grandi difficolta’: ogni giorno avevo quattro ore di lezione al mattino, quattro ore e mezzo di corso al pomeriggio, quattro ore di guida per recarmi dalla mia residenza prima a scuola ad Arona e poi a Torino.

Durante i laboratori del gruppo A, in particolare con il Prof. Rossati,  avevamo gia’ avuto esperienza di dinamiche di gruppo e si era formato un gruppo di lavoro che appariva efficace ed affiatato. Cosi’ quando e’ stato il momento di definire i gruppi con la Prof Bonica, c’e’ stato un giro di sguardi nell’aula e ci siamo subito accordati su quale sarebbe stata la composizione di quello che avremmo imparato a chiamare il “gruppo madre”. Senza difficolta’ ci siamo suddivisi i compiti per inserirci nei vari gruppi esperti. 

Fondamentale e’ stata l’idea della docente di assegnare una laureanda in Psicologia ad ogni gruppo madre. Provvidenziale e’ stato il fatto che la laureanda assegnata al nostro gruppo fosse Simona Occelli, che si e’ dimostrata preparata, efficace, insomma ottimale per il nostro gruppo.

La finalita’ che avremmo dovuto perseguire consisteva nell’esposizione di una nostra esperienza didattica avuta con una persona disabile, “letta” attraverso il maggior numero possibile di agganci con il programma svolto nel corso di Psicologia dell’Educazione e dello Sviluppo.

Il gruppo esperto

Il nostro gruppo esperto era formato da tante, troppe persone e nessuno di noi sembrava avere esperienza di questa metodologia  ed avere le idee chiare. Anche in questo caso fondamentale e’ stato il fatto di poter fare riferimento ad una o due laureande per ogni gruppo esperto. Esse hanno coordinato i lavori e ci hanno permesso di effettuare un ripasso sistematico della  nostra parte, di rispondere a moltissime domande e di essere sicuri che cio’ che stavamo dicendo fosse ragionevolmente corretto. La fortuna nel mio caso ha voluto che una delle nostre coordinatrici fosse ancora una volta proprio Simona, cosa che mi ha permesso di approfondire serenamente il materiale a me assegnato. 

Ritorno al gruppo madre

Abbiamo avuto pochissimo tempo per il lavoro in aula nel gruppo madre, circa due moduli orari in tutto.

Sono poi venuto a sapere che altri gruppi hanno avuto molte difficolta’ a mettersi d’accordo per molti aspetti. Mi sembra di poter dire che invece noi in questo siamo stati bravi, ci siamo cioe’ messi d’accordo in poco tempo riguardo a molte cose . Alla fine dei due moduli avevamo gia’ definito quale sarebbe stata l’esperienza oggetto del nostro lavoro, il titolo, a grandi linee la struttura della presentazione e la forma di esposizione. Avremmo provato a descrivere la situazione dell’allievo disabile sotto forma di fiaba, con un topolino come protagonista. Senza che fosse stato richiesto dalla docente era anche emerso un nome per il nostro gruppo.

Nasceva cosi’: “Helios e le Storie Teses”. Helios e’ il nome che abbiamo dato al topolino protagonista della fiaba. Le “Storie Teses” eravamo noi. Facevamo chiaramente riferimento al gruppo musicale delle Storie Tese, ma solo per una simpatia umana per quel gruppo. Abbiamo poi tolto la “s” finale perche’ non volevamo risultare troppo eccentrici, ma a me e’ dispiaciuto. Comunque il nome “Le Storie Tese” dava l’idea di quanto fossimo appunto “tesi”, determinati cioe’ a fare un buon lavoro e anche un po’ nervosi.

Nel breve periodo di tempo che abbiamo avuto per preparare il lavoro ci siamo riuniti molte volte. La domenica prima della nostra presentazione, quindi del nostro esame, ci siamo recati vicino ad Asti, in campagna, a casa di una ragazza del gruppo ed abbiamo passato la giornata insieme, dividendo equamente il tempo fra lavoro e convivialita’. E’ stato un momento bello. Penso che “apprendimento cooperativo” sia anche questo, la capacita’ di vivere bene insieme.

Non avrei mai potuto da solo fare un lavoro cosi’ ampio e strutturato. Ho veramente apprezzato la differenza fra un lavoro individuale e un buon lavoro di gruppo. Ho osservato come ognuno ha fornito un contributo secondo le sue proprie competenze, conoscenze, capacita’.
 Ed i vari contributi  si sono poi rilevati fondamentali. Inoltre alcuni contributi sono stati possibili perche’ c’era stato un lavoro precedente, non sarebbero neanche esistiti senza quel contesto. E’ stato proprio un processo di crescita. C’e’ chi ha disegnato il topolino, chi ha scritto materialmente il testo, chi ha reperito la musica in formato digitale, chi ha stimolato e coordinato le prove di esposizione, chi ha insegnato l’uso di Power Point a chi non lo conosceva, chi ha definito la fiaba, chi ha avuto l’idea di  fornire alla docente una stampa con l’intera storia e tutte le “slides” e cosi’ via. Personalmente sono contento di avere proposto la struttura fondamentale dell’intervento e di avere individuato molti “agganci” fra la nostra fiaba e le teorie psicologiche studiate. Oltre naturalmente all’approfondimento ed esposizione della mia specifica parte da “esperto”, che si e’poi rivelata sufficientemente appropriata. Altra coincidenza fortunata e’ stato il fatto che eravamo in pratica tutti dello stesso gruppo di tirocinio, quindi con la stessa docente supervisore, alla quale dunque abbiamo spesso fatto riferimento e questo e’ stato di immenso aiuto. Per esempio la battuta finale di tutto il lavoro, una frase ad effetto, e’ stato un suo suggerimento “sottobanco”.
Mi sembra che questo sia esattamente quello che propongono Johnson, Johnson e Holubec quando parlano della necessita’ che si instauri una “interdipendenza positiva” fra i membri di un gruppo di  apprendimento cooperativo: 

“Insieme hanno realizzato qualcosa che andava oltre le capacita’ individuali”
.  “Interdipendenza positiva consiste nello stabilire tra gli studenti dei rapporti tali per cui nessuno possa riuscire individualmente se non con il successo dell’intero gruppo”
 .

L’esposizione in aula

La sorte ci ha assegnato il primo turno di esposizione. Il vantaggio era che ci saremmo tolti dalle spalle quel “macigno” subito e avremmo avuto del tempo per dedicarci allo studio dell’esame successivo. 

Lo svantaggio era rappresentato dallo scarsissimo tempo disponibile per la preparazione del lavoro e dalla pressione psicologica che avremmo dovuto sopportare. Infatti la curiosita’ da parte di tutti era elevata, c’era grande attesa per il nostro intervento. La docente stessa ha dimostrato di avere delle aspettative, perche’ ha telefonato a Simona per assicurarsi che noi ci ricordassimo che quel giorno toccava a noi, non immaginando che noi non pensavamo a nient’altro. Simona si e’ seduta vicino a noi con l’aria di chi debba sostenere l’esame in prima persona. In aula erano presenti la docente, tutte le laureande e tutti o quasi i 75 colleghi. Insomma un buon livello di tensione. 

La docente e’ apparsa semplicemente entusiasta, perche’ ha parlato a proposito del nostro lavoro come di “una cosa che ogni tanto accade: una esperienza ottimale!”. Il gruppo dopo di noi ha espresso la difficolta’ di avere appunto il turno dopo il nostro, citando una battuta di Massimo Troisi, tratta da “Ricomincio da tre”, che suona press’a poco cosi’: “Ma proprio nel mio condominio doveva venire ad abitare la famiglia dei geni!”. Riporto questa battuta perche’, dato per scontato che noi non eravamo dei geni, si era diffusa la sensazione che si fosse trattato veramente di un lavoro con qualche carattere di eccezionalita’.

Alla fine dei due interventi la docente ha voluto dedicare un momento alla riflessione su quanto era stato esposto, cosa che non e’ piu’ avvenuta nei giorni successivi. Sono emerse molte considerazioni, ma unanime e’ apparso il giudizio estremamente positivo. Noi eravamo stanchissimi, ma consapevoli di avere fornito una prestazione forte.

In realta’ nei giorni seguenti i giudizi ed i commenti si sono differenziati. La mia impressione e’ che circa un terzo dei colleghi ci abbia veramente apprezzato, un terzo ci abbia quasi “odiato”, un altro terzo sia uscito semplicemente depresso dalla giornata. Certo e’ che niente e’ rimasto come prima. E’ stato come un terremoto che ha scosso tutto il corso. Tutti i gruppi si sono rimessi al lavoro con un certo vigore. Una collega mi ha espresso la sensazione che secondo lei tutti i gruppi avevano ridefinito il loro lavoro sulla base di quello che avevano visto da noi.

A questo proposito ho pensato che forse siamo stati un esempio di quanto affermano ancora Johnson, Johnson ed Holubec a proposito dei gruppi di apprendimento cooperativo ad alto rendimento: “questo e’ un gruppo che, [….] supera ogni ragionevole aspettativa”.

Il “day after”

Tutti i membri del nostro gruppo hanno avuto evidenti ripercussioni psico-fisiche, chi allo stomaco, chi alla testa, chi all’intestino. Personalmente sentivo i muscoli dolenti come dopo una pratica sportiva impegnativa. Ma la soddisfazione era palpabile. La stanchezza anche.

Mi sembra che questa esperienza sia stata una specie di “imprinting”, profondo e  positivo, per il mio rapporto con l’apprendimento cooperativo. Probabilmente il motivo fondamentale per cui ho scelto questo argomento per il mio Portfolio.
L’Esame di Stato dell’anno scolastico 2007 / 2008

Subito dopo avere ‘scoperto’ l’Apprendimento Cooperativo alla SIS, ho pensato di provare a metterlo in pratica. 

La classe 

Durante la frequenza del modulo di Allineamento ero docente curriculare di Diritto ed Economia Industriale presso la classe V ad indirizzo Meccanici di un I.T.I.S. della provincia in cui risiedo. Tale classe era considerata difficile da quasi  tutti i miei colleghi.


Ero stato docente di sostegno in quella stessa classe quando era una prima. Era una classe estremamente impegnativa, sembrava di essere in un film sulla scuola nei bassifondi di una citta’ americana. 


Ho poi ripreso la classe in IV, come docente curriculare. Il clima era molto cambiato, ma era ancora considerata una classe disastrosa da tutti i docenti tranne il sottoscritto e la collega di  Religione. Per quanto riguarda me ho lavorato molto bene, instaurando prima di tutto un buon rapporto umano con i ragazzi e poi ottenendo discreti risultati di apprendimento. 


Quando la classe e’ arrivata in V  il giudizio da parte dei colleghi era leggermente piu’ positivo, ma c’era comunque un diffuso pessimismo relativo all’ormai prossimo Esame di Stato. La disciplina, l’impegno, il comportamento, l’atteggiamento erano ritenuti fortemente inadeguati. Anche la gita scolastica era stata considerata in modo molto negativo come comportamento. 


Posso dire che nelle mie poche ore il silenzio e l’attenzione erano la normalita’. C’e’ sempre stato reciproco rispetto, non un telefonino che squillasse, molte domande venivano poste sia riguardo alla materia che all’attualita’,  insomma c’e’ sempre stato impegno ed interesse.


Nella classe erano presenti due allievi che avrebbero potuto essere certificati come disabili. Un allievo presentava notevole lentezza in tutti i processi cognitivi ed espositivi. Si impegnava nel lavoro, ma con risultati sempre scarsi. L’altro allievo presentava una situazione famigliare disastrosa. Era senza padre, aveva un fratellino di cui era responsabile per gran parte del tempo. La madre era da tempo gravemente ammalata e durante l’ultimo anno stava peggiorando,  rischiando di morire da un momento all’altro. L’allievo stesso aveva iniziato a soffrire di attacchi di panico e di claustrofobia. Spesso non riusciva neanche ad arrivare a scuola. Si sentiva male sulla corriera, usciva dal mezzo pubblico e tornava a casa.


Nella mia materia siamo riusciti a svolgere tutto il programma con difficolta’, perche’ il mio orario di due ore settimanali, prevedeva un’ora nella tarda mattinata del sabato, giornata in cui la classe e’ stata spesso impegnata in attivita’ extracurriculari: interessanti, ma troppo frequenti. 

Subito dopo Pasqua  avevamo svolto le parti del programma che consideravo indispensabili. Restava da fare un ripasso. Nel frattempo alla SIS avevo appena provato ‘sulla mia pelle ’ l’apprendimento cooperativo. Mi è sembrata un’ottima occasione per un ripasso diverso dal solito.

I ragazzi erano sempre piu’ nervosi man mano che si avvicinava la fine dell’anno. 

Al momento dell’ammissione all’esame 3 ragazzi su 16 sono stati sul punto di non essere ammessi. Pero’ al termine di un impegnativo consiglio di classe li abbiamo ammessi tutti. 

L’apprendimento cooperativo

L’unica modalita’di lavoro di cui avevo esperienza diretta era quella provata alla SIS, che poi ho scoperto chiamarsi Jigsaw 2. Fortunatamente il programma era facilmente divisibile in quattro grandi aree e la classe non era numerosa, cosi’ e’ stato possibile suddividerla in gruppi di lavoro piccoli e come tali  piu’ facili da gestire. Era la nostra prima esperienza di lavoro di questo tipo, loro come studenti e io come “organizzatore- facilitatore” e non avremmo avuto il tempo per un secondo tentativo.

I risultati

Non dispongo di dati numerici per suffragare le mie sensazioni positive.

Alcuni ragazzi sono stati contenti dell’esperienza di apprendimento cooperativo, altri si sono lamentati, dicendo che il loro gruppo non si era dimostrato un vero gruppo di lavoro, non c’era stata collaborazione.

I fatti concreti sono due. Come prima cosa tutti gli allievi sono stati promossi e questo non era per niente scontato, particolarmente per i due ragazzi di cui ho specificato la situazione. Come secondo aspetto, una collega che e’ stata membro interno  mi ha riferito che le materie in cui ci sono stati  i migliori risultati e su cui i ragazzi hanno puntato  sono state Italiano e Diritto ed Economia Industriale, cosa non certo “tradizionale” in una V Meccanici. 

I ragazzi mi hanno poi invitato dopo l’esame per prendere un aperitivo. Tutti erano molto soddisfatti del riscontro avuto nella “nostra” materia. Uno di loro si e’ poi iscritto ad Economia Gestionale a Milano  e siamo ancora in contatto.

Il “mio incontro” con Don Milani

Durante il corso SIS e’ stato piu’ volte citato il nome di Don Lorenzo Milani. Per es la Prof. Lorena Milani nel corso di Pedagogia Generale cita “Lorenzo Milani” fra “gli educatori e pedagogisti a forte impronta sociale” che hanno contribuito a caratterizzare il modello cooperativo di progettazione di esperienze pedagogiche.


Ho quindi pensato di proporre in questo lavoro alcuni degli spunti che mi sono giunti dalla conoscenza di Maresco Ballini, uno degli ex-allievi di Don Milani..


Nel film “Don Milani – Il Priore di Barbiana” con Sergio Castellitto
 viene dato ampio risalto alla figura di alcuni ex-allievi fra i quali in particolare Maresco. Egli e’ uno dei due allievi che piu’ hanno avuto visibilita’ nella vita: Michele Gesualdi e’ stato Presidente della Provincia di Firenze per due mandati. Maresco Ballini e’ diventato segretario nazionale della CISL Tessili/Abbigliamento, e’ attualmente Presidente del Gruppo Don Milani e gira continuamente per tenere conferenze e testimonianze su questo argomento.


Nell’estate del 2004 ho avuto la fortuna di conoscere Viviana, una ragazza di grande capacita’ comunicativa. Un giorno parlavamo dell’attivita’ di insegnamento con entusiasmo e ad un certo punto mi ha detto di essere “figlia di un ex-allievo di Don Milani”, appunto Maresco Ballini, nome che non conoscevo. Ne e’ nato un rapporto intenso e affettuoso di amicizia nonostante la distanza che ci separa. Dopo qualche tempo, visto che mi interessava tutto quanto riguardava Don Lorenzo,  mi ha spinto ad andare a conoscere direttamente suo padre. Io ero piuttosto intimidito, perche’ immaginavo suo padre come l’attore del film, deciso, autorevole, appunto un ex-“segretario-nazionale-della-CISL”, forse non cosi’ accogliente come me lo descriveva Viviana.


Quando nell’agosto del 2005 mi sono finalmente deciso ad andare a Calenzano, dove attualmente risiede Maresco, mi sono invece trovato di fronte ad un uomo di grandissima affabilita’, disponibile a rispondere alle mie domande, anche se probabilmente sentite per l’ennesima volta. Mi ha addirittura dedicato di fatto un’intera giornata, accompagnandomi prima a S.Donato, poi alla ormai famosa  Barbiana.


S.Donato e’ la parrocchia nella quale Don Lorenzo ha inizialmente esercitato il suo ministero, dalla quale poi e’ stato allontanato dopo 7 anni, nel 1954, per essere destinato a Barbiana. E’ stata una grande emozione visitare i luoghi dove si sono svolti fatti cosi’ importanti ed accompagnato da una persona cosi’ speciale.


I locali nei quali era stata organizzata la scuola popolare serale sono due camere non grandi, molto austere. Maresco mi ha spiegato che l’attivita’ didattica era articolata cosi’: una prima ora di lezione riguardava materie di scuola ed una seconda ora riguardava “cultura generale”. Questa seconda ora in realta’ aveva una durata anche di due o piu’ ore e venivano affrontati gli argomenti piu’ vari, ad esempio l’ascolto di musica con l’utilizzo anche di spartiti. Spesso venivano invitate persone a parlare. Gli invitati dovevano seguire due regole: dire la verita’ ed utilizzare un linguaggio comprensibile per tutti. Una volta Don Lorenzo ha interrotto la persona che stava tenendo la serata e lo ha mandato via proprio perche’ non diceva le cose come stavano realmente. 

Ho citato questi aspetti perche’ mi sembra che apprendimento cooperativo possa essere anche una intensa partecipazione a quanto si ascolta in una conferenza o lezione. E questa era una modalita’ tenuta continuamente presente nel gruppo, era per loro normale. La partecipazione attiva di tutti era fortemente richiesta.


Altro aspetto di cooperazione riguarda la modalita’ con cui fin dall’inizio Don Lorenzo ha impostato quella che noi chiameremmo “produzione scritta”. 

Nel film  viene descritto quello che doveva essere il suo modo di lavorare insieme ai suoi allievi quando volevano scrivere qualcosa. 


Riporto qui un dialogo a titolo esemplificativo di quella che doveva essere veramente l’atmosfera di lavoro cooperativo alla scuola popolare. Mi sembra anche significativo che venissero affrontati argomenti “reali”, che costituivano concretamente dei problemi. Non si trattava di esercitazioni astratte. La scuola affrontava questi argomenti.

Don Lorenzo: “Zitti… Si rilegge, venite qui, si rilegge. Allora: Caro giudice, ti scriviamo per difendere i nostri fratelli  lavoratori. Noi della scuola popolare di S.Donato per averli qui con noi si era anche rinunciato al crocifisso perche’ fosse chiaro che questa scuola e’aperta a tutti,  a cristiani e non, a bianchi e rossi…. Boni, boni… Se no non si finisce piu’… Caro giudice in Italia la legge vieta il lavoro di notte per le donne e i ragazzi sotto i 18 anni. Pero’ tutte le notti qui nella zona di Prato in mezzo a 4500 telai che vanno a tutto vapore ci saranno …. In mezzo a 4500 telai che vanno a tutto vapore e che… che fanno un  gran casino…Ci saranno per lo meno 200 ragazzi che lavorano senza diritti. Possibile che la polizia non si accorga di nulla?” 

Allievo: “Forse casino e’ troppo , dico per un giudice ... Io direi solo: un gran rumore”

Don Lorenzo: “Ascolta: 2 telai fanno rumore, 100 telai fanno un gran rumore, 4500 telai per me fanno un gran casino! Non bisogna essere… Ascoltate .. Ascoltate… Non bisogna essere educati… Bisogna usare le parole giuste!” 

Maresco: “Si, ma a me non mi convince tanto quel “caro giudice””. 

Don Lorenzo: “Perche’?”

Maresco:”Perche’ non e’ mica una lettera d’amore questa. Questa l’e‘ una denuncia! O no?”

Altro allievo: “E poi non parlerei solo della fabbriche. Qui e’ tutto  uno sfascio. Anche i cantieri sono le sono nelle stesse condizioni…”

Don Lorenzo: “La denuncia deve essere centrata su un problema. Che cosa diciamo … egregio…Forza allora: via “caro giudice”, che cosa ci mettiamo? “ Egregio” ? “ 

Allievo: “Egregio e’ un po’ troppo con il cappello in mano! Ci fa mica un favore quest’uomo!”. 

Altro allievo: “Illustre ..” 

Allievo: “Illustre a chi?

Don Lorenzo: “…Facciamo: Signor giudice..”

Allievi: “Ecco, si’ ..Ognuno al suo posto..”

Don Lorenzo: “Rileggi…” 


Mi raccontava Maresco che ancora oggi fra gli ex-allievi c’e’ chi pronuncia frasi come “Lettera ad una professoressa praticamente l’ho scritto io!”. In realta’ Maresco afferma che veramente scrivevano tutti insieme.


Un altro momento di apprendimento cooperativo riguarda il modo in cui si e’ arrivati a scrivere il libro probabilmente piu’ famoso della Scuola di Barbiana, appunto “Lettera ad una Professoressa”. 

Nel film il procedimento e’ solo accennato, si vedono tanti fogliettini evidentemente proposti dai ragazzi stessi, probabilmente in seguito anche a gruppi di lavoro. 

Nella realta’ il processo deve essere stato molto complesso, ha certamente coinvolto molte persone e probabilmente e’ stato simile alle modalita’ che oggi studiamo nei metodi cooperativi.

Tutti gli studiosi che si occupano di apprendimento cooperativo evidenziano la necessita’ che per il lavoro nei gruppi sia definito un obiettivo comune che risulti motivante e coinvolgente. E proprio cosi’ doveva essere l’atmosfera  a Barbiana in quei giorni: 

“poiché in questo periodo la stesura di Lettera a una professoressa assorbiva gran parte delle attività della scuola, quasi in ogni lettera don Lorenzo ne parlava.


[Don Lorenzo] Scriveva il 14 luglio: "Stiamo lavorando a una grande lettera come quella ai giudici. Questa è contro le professoresse. Enrico è lanciato e appassionato a scriverla". 

Fondamentale nel lavoro cooperativo e’ il coinvolgimento attivo di molte persone. A Barbiana si sono formati molti gruppi di studio e c’e’ stata una capillare divisione del lavoro. Mi sembra di poter affermare che il monitoraggio del lavoro svolto e il coinvolgimento di persone, anche relativamente “esterne” alla scuola, si e’ confuso in un unico processo. Certamente questo lavoro ha permesso a tutti di crescere, di affinare abilita’ sociali di collaborazione e spirito critico:

“La documentazione statistica della lettera era affidata a Giancarlo, un ragazzo di 15 anni, che a Barbiana era soprannominato Tranquillo per via di quel suo carattere calmo, riflessivo e bonario. 


Ogni tanto venivano su due professori di statistica per consigli; uno di loro così racconta uno di questi incontri "Andai su spesso con due miei amici assistenti di statistica presso l'Università di Firenze, chiamati da don Lorenzo, il quale voleva che lo studio nei riguardi della scuola dell'obbligo fosse svolto nel modo più rigoroso e non potesse essere minimamente attaccato in quella parte di documentazione statistica che era la base da cui il discorso veniva sviluppato.

Era proprio in questi momenti, in cui anche uno spicchio di arancio tenuto in bocca gli procurava una notevole sofferenza, che don Lorenzo discuteva sull'indice statistico da usare per meglio evidenziare un determinato fenomeno, o sulla rappresentanza grafica che risultasse più chiara agli occhi di coloro che non hanno mai visto un diagramma.

[……..]


In un'altra delle tante lettere scritte in questo periodo dice: "Nel silenzio di questa casa, quasi vuota lavoriamo molto alla lettera. Ieri l'ha letta l'Ammannati ed era d'accordo in tutto. A voi ancora non s'è potuta mandare perchè le quattro copie si adoperano ogni mattina nel lavoro che facciamo insieme e sono appena sufficienti, (una per me qui a letto e tre sul tavolo di fronte a me dove siedono il Biondo, Enrico, la Carla, l'Olga, Tranquillo e Cencio).


Don Lorenzo invece descriverà uno di quegli incontri così: "Domenica son tornati i due professori di statistica (non so se vi avevo detto che li avevo cercati tempo fa per consiglio). E' la terza volta che vengono. Si son messi al tavolo di fronte a me con Giancarlo e Giancarlo ha esposto le nostre ultime difficoltà. Io me ne sono stato tutta la sera in panciolle a godermi lo spettacolo. Ad un dato punto ho scritto un biglietto all'Adele – Venga a godersi lo spettacolo di Tranquillo che si mangia gli statistici come panini – Allora è venuta in camera anche l'Adele, Carlo e la Carla, e dopo due minuti son dovuti andare via dal ridere che gli si era preso. Tranquillo, tranquillissimo stava facendo lezione con un tono umile, sereno senza accorgersi che lo guardavamo e quei due poveri professori universitari si sprofondavano in scuse: - ma noi stiamo facendo perdere tempo. Non riusciamo ad esservi di nessun aiuto. Non potrebbe essere che le cose stiano così e così? – e lui tranquillissimo gli faceva notare che era l'ennesima corbelleria che dicevano. Quattro mesi fa Giancarlo era timido e piagnucolone e si considerava un uomo inferiore e sconfitto. Non m'importava nulla dei conti se non tornavano mi divertivo troppo per lui. Poi il giorno dopo ha ripreso in mano la situazione lui e ha risolto tutto il problema.

[……]


"Giancarlo seguita un nuovo lavoro statistico (confronto vecchia e nuova media), la Carla batte a macchina, l'Olga fa un interminabile lavoro statistico sull'età dei bocciati, (ci sono arrivati dati da varie scuole). Edoardo e Guido si son presi una parte per uno e hanno fatto l'elenco completo delle offese alle professoresse. Domani su questo elenco si vedrà se abbiamo esagerato o se sono tutte giustificate. Il Biondo ha le pagine (un capitolo delle medie) che sta buttando all'aria, Mauro sta segnando di due colori tutta l'ultima parte delle medie per distinguere negativo e positivo, cioè rimproveri e proposte. Da più parti ci hanno detto che l'ultima parte delle medie è un po' pesante. Michele sta leggendo le sue lettere da Stoccarda. Aldo ha passato le sere a fare un disegno a china. Cencio a leggerla per trovare parole difficili. La Andre anche lei a contare metodicamente centinaia di bocciati. E io a pancia all'aria a fare nulla.


L'elenco delle offese, insieme al testo furono mandate all'avv. Gatti per un parere, il quale fece diverse osservazioni, però furono accolti solo i consigli di chiarezza, mentre furono respinti quelli di prudenza a scapito della chiarezza.

[…….]


Quando il libro stava per essere finito, don Lorenzo parlò con l'architetto Michelucci, noto a Firenze per aver progettato la stazione centrale e la chiesa dell'autostrada, per chiedergli di scrivere la prefazione. Don Lorenzo stimava Michelucci e lo riteneva, come lui, un cultore dell'arte anonima e del lavoro d'équipe. "Quando ho spiegato a Michelucci – scriverà ancora ai ragazzi – cosa dire è rimasto entusiasta. Come si costruisce un libro confrontando il nostro metodo di scrivere con uno studio di architetto: così avrà modo di spiegare in che senso sono l'autore e in che senso no".


Michelucci, sia pure tra qualche incertezza, accolse l'invito e scrisse una bozza di prefazione. Però fu giudicata dai barbianesi troppo difficile nel linguaggio per il libro. Tentarono di semplificare il testo secondo il loro stile, ma non se la sentirono di proporlo all'architetto e preferirono rinunciare alla prefazione.

[…….]

Alla fine del 1966 il libro ha già preso forma e don Lorenzo comincia a sottoporre il lavoro ad amici per avere consigli e suggerimenti e soprattutto per verificare se il testo era chiaro e comprensibile per tutti.

Il 30 ottobre 1966 scrive ancora: "Ieri sera è venuta la Fioretta, invitata da me per darci qualche notizia sulla scuola e per leggere un po' della - lettera - Alla fine gli s'è prestata una delle quattro copie che abbiamo perchè la leggesse oggi a un gruppo di operai genitori di bocciati e ci riferisca cosa capiscono e cosa no. Domani la rimanda indietro".

Poi salirono a Barbiana anche padre Turoldo e tanti altri. "Oggi è venuto padre Turoldo con due preti – scriverà sempre ai ragazzi – si sganasciavano dalle risa a ogni parola grossa della lettera. E' molto simpatico e dice che ha ritrovato nella lettera tutta la sua gioventù di montanaro".

La lettera fu consegnata alle stampe nel maggio 1967. Don Lorenzo moriva un mese dopo.”
 


Non tutto cio’ che ho sentito mi ha convinto. Ad esempio Maresco mi ha mostrato il pozzo,  nel cortile di S.Donato, dentro al quale sono stati gettati i loro giocattoli, prima simbolicamente, poi materialmente. Sono stati banditi i giochi, per potersi dedicare completamente allo studio.


Questo viene mostrato anche nel film, quando Sergio Castellitto – Don Lorenzo, vedendo dei ragazzi che giocano a pallone a scuola, afferma che questo a Barbiana non sarebbe successo.

A me sembra che il gioco sia un momento costruttivo per dei bambini e ragazzi. Ma non e’ qui la sede per approfondire questo argomento.


Non penso che Don Lorenzo intendesse proporre un modello replicabile su vasta scala. La  mia impressione e’ che intendesse fare fronte alle specifiche difficolta’ della realta’ in cui viveva.  Realta’ difficile, in condizioni estreme. Cui ha risposto in modo estremamente creativo e, a quanto sembra, molto efficace e dai risultati duraturi.

E’ invece possibile che Don Lorenzo applicasse concetti di apprendimento cooperativo di cui forse gia’ si parlava in certi ambienti all’avanguardia. Sappiamo che teneva molti contatti con amici all’estero. Non sembra fuori luogo  ipotizzare che potesse avere contatti con Israele, ambiente culturale molto attivo nel campo dell’apprendimento cooperativo fin dagli esordi.

Quando Maresco, la moglie di Maresco, Eugenia ed io siamo arrivati a Barbiana siamo stati accolti da Michele Gesualdi, l’ex Presidente della Provincia di Firenze, che li’ ha una sua casa. 

E’ stato Michele stesso ad accompagnare me e un gruppo di “turisti-pellegrini” che nel frattempo si era anche quel giorno radunato. Michele ci ha accolto subito nella stanza dove sono esposti i libri, gli strumenti didattici, i tavoli su cui lavoravano, ci ha fatto accomodare ed ha risposto a tutte le domande che gli abbiamo posto. Prima di mostrarci il resto della scuola-casa ha aspettato che si creasse una specie di “attesa adeguata” da parte nostra. Ha insistito sul fatto che non stavamo andando a vedere un museo, ma un “percorso di vita”, come lo ha definito lui e sul fatto che bisognava essere “pronti”. Quando a lui e’ sembrato che il  clima di fosse adeguato, siamo stati “ammessi” alla visita. 

Per quanto riguarda la stanza di studio probabilmente principale, mi ha colpito la quantita’ di “oggetti didattici” che erano presenti un po’ dappertutto: negli armadi, sopra gli armadi, sopra i tavoli. Tutti costruiti dagli allievi stessi. Alcuni veramente complessi. Alle pareti e’ appesa una serie di grafici che mostrano l’ andamento della II guerra mondiale. L’impressione e’ che ci sia stato uno sforzo costante di rendere “tangibile” il processo di apprendimento con ogni mezzo. 

Su una porta campeggia un grande cartello con la scritta “I CARE”. Don Lorenzo teneva molto a questo motto. Esso significa “mi interessa, me ne occupo”. Egli diceva che e’ il motto che le migliori universita’ americane facevano scrivere sui quaderni ai loro allievi, per ricordare loro costantemente di crearsi interessi, approfondire, occuparsi di tutto, non essere superficiali, non lasciare perdere. Tutti gli studiosi si soffermano sull’importanza della responsabilita’ individuale. “I care” sintetizza proprio l’importanza della responsabilita’ di ognuno: “ognuno deve sentirsi come se fosse responsabile unico”
 di tutto il lavoro.

Un particolare che mi ha colpito e’ stato l’atteggiamento di Maresco durante questa visita. Un uomo come lui, di grande carisma, deciso nel parlare, capace di prendere la parola e di esporre idee anche controcorrente di fronte a centinaia di persone, semplicemente e’ rimasto zitto  in disparte, lasciando “tutta la scena” a Michele, dimostrando cosi’ una grande umilta’ unita al suo grande carisma.

Nel film viene descritta una scena in cui in una conferenza stampa una docente, la Prof. Adele Corradi,  chiede a Don Lorenzo se il modello che ha realizzato a Barbiana potesse essere “esportabile” e Don Lorenzo risponde seccamente di no.
 

In effetti l’esperienza didattica di Barbiana appare avere caratteristiche difficilmente applicabili altrove. 

L’apprendimento “cooperativo” a Barbiana doveva essere un modo di vivere, piu’ che una modalita’ didattica. Era normale per loro costruire le cose con le loro mani, affaccendarsi attorni ai tavoli da lavoro per tutto il giorno e la sera, avere costantemente relazioni fra compagni per imparare. I piu’ grandi insegnavano ai piu’ piccoli sempre, tutti i giorni, tutto il giorno. 

Quindi per esempio alcune delle difficolta’ che noi “docenti normali” incontriamo nel proporre l’apprendimento cooperativo nella nostra scuola, semplicemente non esistevano. 

Per esempio per noi puo’ essere una difficolta’ il fatto che sia necessario disporre di molto tempo per porre in essere l’apprendimento cooperativo. Per loro questo non esisteva. 

Come dice Sandra Gesualdi: “Barbiana, […….] era un'altra cosa. Era studio duro 10 ore al giorno per tutti i giorni, compreso la domenica, le feste e l'estate. Era una scuola esigente, dagli interessi vasti, dove si approfondiva tutto a lungo e dove si indicava al ragazzo un obiettivo alto: studiare per uscire insieme dai problemi.”
 

In realta’ era ancora di piu’, come Maresco mi ha scritto in una e-mail: “I ragazzi di Barbiana non stavano a scuola 10 ore al giorno ma circa 12 ore, soprattutto in estate”, dalle 08,00 alle 19,30. 

Altro esempio puo’ essere dato dalle verifiche, che per noi sono “formali”, come rilevava il Prof  Martinelli durante il corso di Didattica Speciale, con una serie di limiti connessi a questo aspetto. Alcuni di questi limiti sono la probabile non sufficiente significativita’ delle prove proposte, la scarsa motivazione che ne deriva, la non sufficiente aderenza al mondo reale, la maggiore ansia che puo’ essere generata, la difficolta’ di una equa valutazione. 

Per i ragazzi di Don Milani le verifiche erano soltanto compiti reali. Oppure non esistevano. Scrivevano realmente alle persone: al giudice, come abbiamo visto appena sopra. O scrivevano articoli per i giornali, o libri, che poi sono diventati famosi.

Altra caratteristica necessaria nell’apprendimento cooperativo e’ la presenza di un insegnante sufficientemente preparato e con la necessaria autorevolezza, che sappia gestire tecnicamente ed umanamente i gruppi di lavoro. Questa difficolta’ a Barbiana era superata strutturalmente, in quanto Don Lorenzo, personalita’ di grande carisma, oggi considerato a livello internazionale, era sempre presente.

In conclusione sono molto grato a Viviana,  Maresco ed Eugenia Ballini di avermi permesso di avere un’esperienza cosi’ ravvicinata e toccante di quanto e’ possibile vivere oggi a S.Donato e Barbiana. Penso che la figura di Don Milani sia stata di grande portata e abbia ancora oggi moltissimo da dire a tutti noi. In particolare per l’apprendimento cooperativo rimane a mio avviso una pietra miliare con cui e’ necessario confrontarsi, per cercare poi di trovare le metodologie piu’ adatte alle diverse realtà in cui ciascun insegnante si trova ad operare concretamente.

Scriveva Don Lorenzo nel 1957: 

“In quanto a S.Donato io ho la superba convinzione che le cariche di esplosivo che ci ho ammonticchiato in questi 5 anni non smetteranno di  scoppiettare per almeno 50 anni sotto il sedere dei miei vincitori.”

Sembra proprio che questa carica sia ancora oggi esplosiva, dopo 54 anni dal suo trasferimento da S.Donato. Una carica “esplosiva positiva” da cui tutti possiamo trarre grande beneficio.
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	Concetto: Il testo nel suo complesso rappresenta una rassegna ampia ed aggiornata di gran parte degli aspetti relativi all’integrazione scolastica degli allievi disabili. 

Il capitolo relativo all’apprendimento cooperativo fornisce una trattazione sintetica ma di ampio raggio, che riguarda una definizione dell’argomento, l’analisi dei motivi per cui risulta interessante  ai fini dell’integrazione, una comparazione con i tradizionali metodi di insegnamento ed una approfondita analisi del ruolo del docente in questa modalita’.

	Definizioni e citazioni: 
il testo inserisce l’attivita’ didattica in un orizzonte culturale di ampio respiro: “ [….] La scuola riverbera in qualche modo la societa’. Considerati i profondi mutamenti sociali, culturali ed economici ai quali questa e’ sottoposta [….], non e’ quindi arduo riscontrare conseguenze sulle condizioni educative, sollecitando aggiustamenti politici e sostanziali innovazioni didattiche.” “Probabilmente si inserisce in questa scia l’interesse sempre piu’ marcato, da parte degli insegnanti, verso il cooperative learning […]. 
Ampio spazio e’ dedicato all’utilita’ che i disabili possono trarre da questo metodo: “il valore centrale del cooperative learning e’ il concetto di cooperazione intesa come modello di relazioni umane e cognitive, quindi si presta pienamente ad essere utilizzato come strategia didattica diretta al superamento dei problemi di integrazione di soggetti caratterizzati da forte diversita’ quali sono, appunto, gli studenti in situazione di handicap”. 
Un interessante approfondimento riguarda la dinamica della conoscenza: “Ogni soggetto apprende in conseguenza dell’interazione con tre ambiti: la realta’ esterna, il contesto sociale nel quale e’ immerso, se stesso.[…] Si tratta di tre ambienti che, per favorire l’apprendimento, devono interagire opportunamente fra loro e che potremmo immaginare graficamente come i tre vettori di un piano cartesiano.

Viene poi dato rilievo dettagliatamente ai compiti del docente che opera con la modalita’ del cooperative learning: “definire gli obiettivi; decidere le dimensioni dei gruppi, stabilire la loro composizione e il metodo a utilizzare per la loro formazione, presentare, scegliere, assegnare i ruoli; sistemare l’aula; organizzare i materiali; spiegare l’approccio cooperativo; strutturare l’interdipendenza positiva e la responsabilita’ individuale; insegnare le abilita’ sociali; monitorare; verificare e valutare l’apprendimento”

	Eventuali rimandi ad altri testi o autori:

Viene presentata alla fine del volume una bibliografia di due sole facciate, ma densa di contenuto e con un ampio respiro, poiche’ abbraccia tutti gli aspetti affrontati nel testo. 

	Eventuali note o commenti: fondamentale ed aggiornata l’appendice normativa in fondo al testo 
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	Concetto:

Questo libro presenta la sintesi del modello di apprendimento cooperativo elaborato dagli autori. Tale modello prende il nome “Learning together”. Nei vari capitoli gli autori presentano la loro proposta didattica con una trattazione leggera, sintetica  ma sistematica. Vengono presi in considerazione molteplici aspetti come la definizione di questa metodologia, la definizione degli obiettivi, la formazione dei gruppi, l’assegnazione di ruoli nei gruppi, la sistemazione degli ambienti, i materiali, la strutturazione delle procedure, l’acquisizione delle abilita’  necessarie per lavorare in gruppo, il monitoraggio del lavoro, la chiusura della lezione, la verifica e la valutazione del lavoro svolto. Viene posta attenzione a tutti i soggetti coinvolti in ogni fase del lavoro.

	Definizioni e citazioni:

Ho avuto modo di studiare anche l’edizione americana di questo testo, che si intitola “The nuts and bolts of cooperative learning”, letteralmente “i dadi e bulloni dell’apprendimento cooperativo”, che permette di inquadrare il testo come un manuale pratico. 
L’interdipendenza positiva puo’ essere sintetizzata dal motto “uno per tutti, tutti per uno”, motto che ben si adatta alla cultura italiana. Nella versione americana era proposto in due versioni: una e’ la ripresa della parola d’ordine della Rivoluzione Americana: “Together we stand, divided we fall”(insieme stiamo in piedi, divisi cadiamo); l’altra e’ il detto : “sink or swim together” (nuotare insieme, o affondare).
Ho trovato interessante il fatto che ogni capitolo sia aperto da un aneddoto, da una storia,da una fiaba, da un insegnamento. Per esempio il capitolo che riguarda l’importanza di una ponderata definizione degli obiettivi si apre con una citazione di Seneca: “Quando non sapete verso che porto state navigando, nessun vento e’ favorevole”.

Ampio risalto viene dato alla modalita’ “controversie in classe”, definite “uno dei mezzi didattici piu’ efficaci ed importanti che l’insegnante ha a disposizione[…]. Una forma avanzata di apprendimento operativo […]”. Una modalita’ quindi importante, che pero’ mi sembra che in Italia sia sostanzialmente sconosciuta. 

	Eventuali rimandi ad altri testi o autori:

Alla fine del volume viene proposta una bibliografia essenziale che fa riferimento in gran parte alla produzione degli stessi autori. 

	Eventuali note o commenti: e’ stato interessante avere avuto la possibilita’ di fare un confronto fra edizione italiana ed americana. Alcune espressioni in lingua originale risultano forse piu’ incisive.


	SCHEDA BIBLIOGRAFICA

	

	Testo esaminato
	 N° rif.  3 A
(indice ragionato)

	
	

	
	

	Autore :Ellerani – Pavan 

	Titolo del libro/dell’articolo”Manuale per la realizzazione di unita’ di apprendimento” – Sez. 4: il cooperative learning per lo sviluppo di unita’ di Apprendimento

	 Rivista: _______________________________________________|__________|__________|_________________

 titolo



numero anno Pagg. inizio fine articolo

 Libro : SEI           __________________________________ Torino      ________________ | 2006________ | ___

              casa editrice




          Citta'

           anno



	

	Concetto:

Il testo si pone come obiettivo la realizzazione di unita’ di apprendimento che risultino significative. In tale contesto viene presentato il cooperative learning come efficace  modalita’ di lavoro. Vengono presentati in forma sintetica i modelli elaborati dagli autori che sono ritenuti piu’ autorevoli a livello mondiale. Gli autori qui presi in considerazione sono Johnson e Johnson, Kagan e Kagan, Sharan e Sharan. L’esposizione strutturata permette un confronto diretto fra i vari modelli. 

	Definizioni e citazioni:

La trattazione dei principali modelli di riferimento di apprendimento cooperativo permette di comprendere la chiave fondamentale che ne ha ispirato la “costruzione.”
Structural Approach, di Kagan e Kagan: “La variabile piu’ determinante per l’acquisizione di competenze e’ il contesto. [Scrive Kagan:] “Ricordavo come lavoratore dell’acciaio che noi costruivamo una struttura e solo dopo ad essa veniva aggiunto cemento […] o che altro.”  Da qui io nome di “approccio strutturale”.
Group investigation, di Sharan e Sharan: “Il modello […] invita [gli studenti] a realizzare scelte individuali e condivise, a prendere decisioni basate sulle domande a cui devono rispondere e sui problemi che cercano di investigare”. Gli studenti costruiscono la conoscenza che acquisiscono, piuttosto che averla preparata dall’insegnante.

	Eventuali rimandi ad altri testi o autori: al termine di ogni Sezione e’ presente una bibliografia che nel complesso appare ricca e di ampio respiro. Essa spazia dalle fonti normative, alle ricerche, ai principali contributi di studi italiani,europei e mondiali.

	Eventuali note o commenti: il testo appare agile, costruito in modo da poter essere agevolmente consultato


	SCHEDA BIBLIOGRAFICA

	

	Testo esaminato
	 N° rif.  4 A
(indice ragionato)

	
	

	
	

	Autore :Lorena Milani

	Titolo del libro/dell’articolo”Competenza pedagogia e progettualita’ educativa” – Cap. 5 Metacompetenze e competenze pedagogiche trasversali. Par 5.2 La progettualita’ e la progettazione nell’agire pedagogico. Punto C) modelli cooperativi

	 Rivista: _______________________________________________|__________|__________|_________________

 titolo



numero anno Pagg. inizio fine articolo

 Libro : La scuola  __________________________________ Brescia     ________________ | 2000________ | ___

              casa editrice




          Citta'

           anno



	

	Concetto:

Il testo prende in considerazione in modo sistematico le competenze che sono necessarie nell’agire didattico. Esistono delle “metacompetenze” che sono state paragonate al tetto di una casa: ricoprono e tengono unita la costruzione. Una di questa metacompetenze e’ la progettualita’. Esistono diversi “modelli di progettazione”. Fra questi sono rilevanti, anche se non molto noti, i modelli cooperativi, nell’ambito dei quali viene citata l’esperienza di Don Lorenzo Milani.

	Definizioni e citazioni:

“Lo sfondo culturale e  pedagogico di riferimento e’ da rintracciare, in particolare, oltre che in alcune esperienze dell’attivismo (per esempio nell’importanza assegnata al lavoro di gruppo e piu’ ampiamente alle dinamiche di gruppo), nei contributi di alcuni educatori e pedagogisti a forte impronta sociale (come, ad esempio, Lorenzo Milani, Paulo Freire, Aldo Capitini, Danilo Dolci), negli apporti specifici delle diverse scuole dell’animazione e, piu’ recentemente, alle proposte dell’apprendimento cooperativo”.

	Eventuali rimandi ad altri testi o autori: riferimenti ad autori e testi sono presenti in nota in quasi tutte le pagine

	Eventuali note o commenti: testo impegnativo, di ampio orizzonte culturale, che riesce ad essere sistematico pur nella trattazione di un tema, la competenza pedagogica, articolato ed ancora in via di definizione. 


	SCHEDA BIBLIOGRAFICA

	

	Testo esaminato
	 N° rif.  5 A
(indice ragionato)

	
	

	
	

	Autore :Lorenzo Fischer

	Titolo del libro/dell’articolo”Lineamenti di sociologia della scuola”



	 Rivista: _______________________________________________|__________|__________|_________________

 titolo



numero anno Pagg. inizio fine articolo

 Libro : il Mulino __________________________________ Bologna     ________________ | 2007________ | ___

              casa editrice




          Citta'

           anno



	

	Concetto:

Il testo tratta gli aspetti sociologici del mondo della scuola. Studia le origini e le trasformazioni dell’istituzione educativa, osserva gli effetti che la scuola produce nella societa’, prende in considerazione le dinamiche delle principali agenzie educative fra cui il “gruppo dei pari”, analizza le modificazioni prodotte dalla societa’ multietnica, le differenze di rendimento scolastico ed in particolare prende in considerazione la figura dell’insegnante. A questo proposito esamina le principali tipologie di docente, riferite ai contesti reali della scuola italiana. 

	Definizioni e citazioni:

“Il “magister”, il [modello di docente] piu’ antico e tradizionale,  e’ centrato sul sapere.” 

“Il “pedagogo” […] e’ centrato sullo studente e l’istruzione risulta subordinata all’educazione.”

“L’efficacia degli insegnanti sembra dipendere dalla loro concezione dell’insegnamento e dall’atteggiamento verso gli allievi. Il [pedagogo] […] esprime, verso gli studenti,  aspettative positive che si concretizzano in una maggiore efficacia […]”

	Eventuali rimandi ad altri testi o autori: sono presenti in ogni pagina rimandi ad altri autori o altre opere dello stesso autore. E’ anche presente una ampia bibliografia a fine testo.

	Eventuali note o commenti:   testo agile come quantita’ di pagine, di accattivante modalita’ espressiva, ricco di spunti, completo nella trattazione. Appare come una efficace sintesi di anni di ricerche. 


	SCHEDA FILMOGRAFICA

	

	Opera esaminata
	 N° rif.  1 B
(indice ragionato)

	
	

	
	

	Registi : Andrea e Antonio Frazzi

	Titolo del film: “ Don Milani – Il Priore di Barbiana”

	

	

	Concetto:

Il film narra la vita e le opere di Don Lorenzo Milani a partire dall’esperienza pastorale nella Parrocchia di S.Donato, fino al momento della sua morte. Nel film sono evidenziati alcuni momenti che riguardano la cooperazione come e’ stata realizzata da Don Lorenzo, tesa prima alla produzione di lettere riguardanti la vita sociale e politica di quegli anni, poi all’insegnamento per i bambini del paese di Barbiana e a varie pubblicazioni. 

	Definizioni e citazioni: 

Maresco: “Si, ma a me non mi convince tanto quel “caro giudice””.

Don Lorenzo: “Perche’?”

Maresco: “Perche’ non e’ mica una lettera d’amore questa. Questa l’e’ una denuncia! O no?”

Altro allievo: “E poi non parlerei solo delle fabbriche. Qui e’ tutto uno sfascio. Anche i cantieri sono nelle stesse condizioni…”

Don Lorenzo: “La denuncia deve essere centrata su un problema. Che cosa diciamo… “Egregio” … forza allora: via “caro giudice”, che cosa ci mettiamo? “Egregio?”

	

	Eventuali note o commenti:  biografia interessante, non sempre precisa storicamente, come mi raccontava Maresco Ballini; a mio avviso comunque importante per conoscere a grandi linee la vita complessa di una grande personalita’ 


	SCHEDA BIBLIOGRAFICA

	

	Appunti miei personali
	 N° rif.  2 B
(indice ragionato)

	
	

	
	

	

	Titolo del Convegno: ”Don Lorenzo Milani: “I Care””

	

	

	Concetto:

Convegno organizzato dalla Provincia di Novara nell’ambito di un intero anno dedicato allo studio della figura e dell’opera di Don Milani. Sono intervenuti con relazioni Maresco Ballini come ex-allievo, la Vice-Presidente della Provincia, un rappresentante del Movimento degli Studenti, alcuni Dirigenti Scolastici e studiosi. Durante la mattinata i relatori hanno parlato a tutte le classi del triennio delle Superiori di Arona, nel pomeriggio ai docenti della Provincia che hanno potuto intervenire.

	Definizioni e citazioni:

“Tutto puo’ essere riassunto in queste parole: dignita’, Coscienza, Coerenza. Quest’ultima non e’ a buon mercato”

“Il tempo e’ un dono, per i credenti e’ di Dio, per gli altri della natura: non bisogna sprecarlo”

“La scuola era classista e lo e’ ancora” 
“Sempre meno fioretti, pattini e ping-pong. Sempre piu’ “sapere””

	

	Eventuali note o commenti: e’ stato un momento di “piccola-grande” soddisfazione per me, in quanto la persona-chiave della giornata, Maresco Ballini, e’ stata contattata dagli organizzatori tramite il sottoscritto, al fine di realizzare un evento che ha coinvolto centinaia di persone e puo’ essere stato utile per tante persone.


	SCHEDA BIBLIOGRAFICA

	

	Sito www.donmilani.eu
	 N° rif.  3 B
(indice ragionato)

	
	

	
	

	

	

	

	

	Descrizione:

il sito e’ organizzato dal Gruppo don Lorenzo Milani, associazione fondata da ex-allievi e che ha sede negli stessi locali della Parrocchia di S.Donato dove ebbe luogo l’esperienza della “Scuola Popolare”. L’associazione ha scopi molteplici ed impegnativi: offerta  di testimonianze a chi desidera approfondire il pensiero e l’opera di Don Lorenzo, recupero scolastico e sociale di soggetti svantaggiati, educazione permanente degli adulti, recupero di famiglie con problemi alcol-correlati, sostegno  ad attivita’ educative internazionali, per esempio in Brasile. Il sito e’ interessante perche’ contiene materiale relativo alle pubblicazioni del Gruppo, all’organizzazione di convegni e interventi, a citazioni di Don Lorenzo e di chi lo ha avversato, a notizie su come si sono svolti i fatti raccontati da chi li ha vissuti.

	Definizioni e citazioni: 
"In quanto a San Donato, io ho la superba convinzione che le cariche di esplosivo che ci ho ammonticchiato in questi cinque anni non smetteranno di scoppiettare per almeno cinquanta anni sotto il sedere dei miei vincitori"

	Eventuali rimandi ad altri testi o autori: non ho rilevato rimandi ad altri siti. Ci sono le indicazioni delle loro pubblicazioni

	Eventuali note o commenti: sito interessante e “pungente”,come mi sembra che sia stato lo stile di Don Milani. 


	SCHEDA BIBLIOGRAFICA

	

	Sito www.donlorenzomilani.it
	 N° rif.  4 B
(indice ragionato)

	
	

	
	

	

	

	

	

	Descrizione:

il sito e’ gestito dalla Fondazione Don Lorenzo Milani, che ha sede operativa a Firenze. Anche questo sito fornisce notizie interessanti riguardo alla vita e all’opera di Don Lorenzo: pubblicazioni, citazioni, organizzazione di eventi. C’e’ una interessante rassegna di citazioni ed una buona galleria di foto..

	Definizioni e citazioni: 
"Voi – diceva – non sapete leggere la prima pagina del giornale, quella che conta e vi buttate come disperati sulle pagine dello sport. E’ il padrone che vi vuole così perchè chi sa leggere e scrivere la prima pagina del giornale è oggi e sarà domani dominatore del mondo”

“Giancarlo seguita un nuovo lavoro statistico (confronto vecchia e nuova media), la Carla batte a macchina, l’Olga fa un interminabile lavoro statistico sull’eta’ dei bocciati, (ci sono arrivati dati da varie scuole). Edoardo e Guido si sono presi una parte per uno e hanno fatto l’elenco completo delle offese alle professoresse. Domani su questo elenco si vedrà se abbiamo esagerato o se sono tutte giustificate."

	Eventuali rimandi ad altri testi o autori: ci sono molti “link”, che rimandano a siti di organizzazioni umanitarie(per esempio “giovani e missioni: Paulo Freire”), della Chiesa Cattolica (per esempio la Diocesi di Novara), di Scuole ed Universita’ (non c’e’ l’Universita’ di Torino) e sostenitori vari della Fondazione.

	Eventuali note o commenti:  sito che appare piu’ “istituzionale” rispetto a quello della scheda precedente: ha sede legale a Barbiana, ma sede operativa a Firenze e persone importanti fanno parte del Consiglio di Amministrazione


Allegati

Allegato 1 : materiale didattico fornito alla classe di tirocinio della scuola superiore di I grado.
I) La  Costituzione Italiana: alcuni principi fondamentali

Art.1: Repubblica, Democrazia, “fondata sul lavoro”

“L’Italia e’ una Repubblica democratica, fondata sul lavoro. La sovranita’ appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione”.

Art.3: Uguaglianza


“Tutti i cittadini hanno pari dignita’ sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali ….”

Artt. 7 e 8 : liberta’ religiosa


“Lo Stato e la Chiesa Cattolica sono, ciascuno nel proprio ordine, indipendenti e sovrani. I loro rapporti sono regolati dai patti Lateranensi …..”

“Tutte le confessioni religiose sono egualmente libere davanti alla legge. Le confessioni religiose diverse dalla cattolica hanno diritto di organizzarsi secondo i propri statuti, in quanto non contrastino con l’ordinamento giuridico italiano …..”
Art. 11 : atteggiamento verso la guerra


“L’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla liberta’ degli altri popoli e come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali ….”

II) Il Parlamento

1. Composizione:

a. Senato della Repubblica: 315 Senatori . Presidente: Fini

b. Camera dei Deputati: 630 Deputati. Presidente: Schifani

2. Poteri delle due Camere: uguali: ogni legge deve essere approvata nella stessa identica formulazione da entrambe le camere. Se una camera apporta una modifica, quella modifica va approvata dall’altra Camera.
3. Il potere affidato al Parlamento si chiama Potere Legislativo, cioe’ potere di fare le leggi
4. Quanto dura in carica: se non ci sono problemi: tutto il periodo si chiama “Legislatura” e dura 5 anni.

5. Come viene formata una nuova Legge: 5 passi: Qui vediamo solo il cosiddetto “procedimento ordinario”:

a. Iniziativa: non chiunque puo’ proporre una nuova legge,ma alcune persone, per es.: ogni parlamentare, il Governo, 50.000 elettori
b. Discussione: la proposta di Legge viene discussa in una Commissione Parlamentare che si occupa della materia di cui tratta questa nuova proposta
c. Approvazione:  dopo la discussione si va in Aula  Parlamentare: ogni Legge va approvata articolo per articolo e nel suo complesso

d. Promulgazione: e’ la firma da parte del Presidente della Repubblica

e. Pubblicazione: dopo che e’ stata promulgata, la nuova Legge deve essere pubblicata su una rivista che si chiama Gazzetta Ufficiale, per essere portata a conoscenza di tutti. In genere si lascia un periodo di 15 giorni per poterla conoscere, prima che sia fatta  applicare operativamente. Questi 15 giorni si chiamano “vacatio legis”: la Legge c’e’ gia’, ma non e’ ancora applicata.
III) Il Governo

1) Attualmente in carica:

a. Capo del Governo: On. Silvio Berlusconi

b. Alcuni Ministri: Istruzione: Gelmini; Difesa: La Russa;  Interni: Maroni; Esteri: Frattini; Economia: Tremonti; Giustizia: Alfano; Pari Opportunita’: Carfagna; Riforme Federaliste: Bossi.

2) Cosa fa: 

a. Fa funzionare la  Pubblica Amministrazione : per.es. comanda: 

i. Ministeri, Regioni, Provincie, Comuni

ii. Istruzione, Sanita’, Pubblica Sicurezza (Polizia), Difesa (Esercito, Aeronautica Militare, ecc.)

b. Fa eseguire le leggi approvate dal Parlamento
c. Se c’e’ un’emergenza, interviene con i Decreti Legge, che pero’ devono poi subito (due mesi) essere approvati dal Parlamento sotto forma di Legge, altrimenti decadono ed e’ come se non fossero mai stati emanati.

3) Come viene nominato:

a. Le elezioni indicano quale schieramento ha vinto
b. Il Presidente della Repubblica nomina il capo dello schieramento che ha vinto “Presidente del Consiglio Incaricato” e appunto lo incarica di formare il nuovo Governo

c. Il Presidente del Consiglio Incaricato sceglie i Ministri

d. Il Presidente della Repubblica nomina ufficialmente il Presidente del Consiglio e tutti i Ministri

e. Il Parlamento vota la fiducia al nuovo Governo
f. Il nuovo Governo entra in carica con pieni poteri

4) Da chi e’ formato:

a. Il Presidente del Consiglio

b. Varie persone, che vengono chiamate “Ministri”

5) Come decade: alcune possibilita’:

a. Termina la Legislatura: il Parlamento che ha votato la fiducia decade, quindi il Governo non ha piu’ “legittimita’” per governare

b. Il Parlamento vota la “sfiducia”al Governo, che quindi deve dimettersi

c. Ogni qualvolta il Presidente del Consiglio ritenga di non poter piu’ continuare a governare

IV) Il Presidente della Repubblica

1) Attualmente: On. Giorgio Napolitano

2) Chi puo’ essere eletto P.d.R.: chi ha compiuto 50 anni e gode dei diritti civili e politici

3) Chi lo elegge: tutti i Parlamentari, piu’ tre rappresentanti per ogni Regione (tranne la Valle d’Aosta che ne ha uno solo)

4) Quanto dura in carica: 7 anni

5) Quali poteri ha: ne ha molti: vediamone alcuni:

a. Puo’ sciogliere le Camere e indire nuove elezioni

b. Nomina il Presidente del Consiglio e i Ministri
c. Firma tutte le Leggi

d. E’ il Capo delle forze Armate

e. E’ il Presidente del Consiglio Superiore della Magistratura (organo molto importante, di auto – governo dei Giudici)

· Fonti
Bibliografia
Venuti V. –  Carelli L., “Manuale per l’integrazione scolastica dei disabili”, Euroedizioni, 
Torino, 2007
Johnson,Johnson, Holubec, “Apprendimento cooperativo in classe”, Erickson, Trento, 2007
Ellerani P. – Pavan D., “Manuale per la realizzazione di unita’ di Apprendimento”,  Sei, 
Torino, 2006
Milani L., “Competenza pedagogica e progettualità educativa”, La Scuola, Brescia, 2000
Fischer L., “Lineamenti di sociologia della scuola”, Il Mulino, Bologna, 2007
Vianello R. – Tortello M., “Esperienze di apprendimento cooperativo”, Ed. Junior, Torino, 
2004 
De Saint–Exupéry A., Il piccolo principe,  Bompiani, Milano, 1988
Gibran K., “Il Profeta”, Ed. San Paolo, Milano, 1995 
Don Milani L., Esperienze Pastorali,  libreria editrice fiorentina, Firenze, 1997
Daniel Goleman,  Intelligenza emotiva, Rizzoli, Milano, 1996

Pearsall P. ,  Il codice del cuore, Rizzoli, Milano, 1998

Watzlawick, Beavin, Jackson, “Pragmatica della comunicazione umana”, Astrolabio, Roma, 
2008
Sitografia

www.donmilani.eu
www.donlorenzomilani.it
www.apprendimentocooperativo.it
www.barbiana.it
www.carocci.it
www.erickson.it
www.handylex.it
www.jigsaw.org
www.libreriauniversitaria.it
www.pavonerisorse.it
www.wikipedia.it
Filmografia

“Don Milani – il Priore di Barbiana”, regia di Andrea e Antonio Frazzi, 1997

 “Apollo 13” – Regia di Ron Howard, 1995 (Come descrizione di lavoro di gruppo in condizioni estreme)






� Lorenzo Fischer, Lineamenti di sociologia della scuola, Il Mulino, 2007, pag.120


� Mario Comoglio, presentazione all’edizione italiana di Apprendimento cooperativo in classe, Johnson, Johnson e Holubec, Erickson, pag, 8


� Fischer, op. cit., pag. 121


� JJH, op. cit., pag. 22


� Carelli - Venuti, Manuale per l’integrazione scolastica degli alunni disabili, Euroedizioni, 2007


� Johnson, Johnson, Holubec, op. cit., pag. 61


� Johnson, Jhonson, Holubec, op. cit., pag.117


� Johnson, Johnson, Holubec, op. cit., pag. 125


� Johnson, Johnson e Holubec, Apprendimento cooperativo in  classe, Erickson, pag 29


� Johnson, Johnson, Holubec, Apprendimento cooperativo in classe, Ed. Erickson, ristampa 2007, pag 90


� Op. cit., pag.87


� Op. cit, , pag 23


� Lorena Milani, Competenza pedagogica e progettualita’ educativa, Ed.  La Scuola, p. 121 e seg.


� “Don Milani – il Priore di Barbiana”, regia di Andrea e Antonio Frazzi, 1997 


� Frazzi e Frazzi, op. cit. 


� Sandra Gesualdi, Come e’ nata Lettera ad una professoressa, sito www.donlorenzomilani.it


� Sandra Gesualdi, op. Cit.


� Maresco Ballini, intervento al Convegno “don Lorenzo Milani: I Care”, 13/02/ 2008, Arona – Invorio (NO)


� Frazzi e Frazzi, op.cit.


� Sandra Gesualdi, op. cit.


� Don Lorenzo Milani, Esperienze pastorali





PAGE  
- 87 -

